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ON avremo , che 
invidiare alla fcelta 
( per altro buona , 
e commendabile ) : 
de’ ragguardevoli perfonaggi 
a’quali dedicorno rimpreffari 

del Teatro de’ Fiorentini la 

» 

prima , e la feconda volta > 

nella fua rapprefentanza , la 
preferite Commedia , nè a gl’ 
Dnori , e Grazie a loro cauta- 
nente difpenzate dalla Gran- 
iezza, e Generofitk de’me- 
lemi , le V. E. che non hk , 
hi lo fuperi , anzi pochi , che 
uguagliano , ci dark l’onore , 
d ’àocettare l’offerta che^.» 

. ' ; a a «tnil- 
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umilmente al prefente ce ne 
facciamo , e di ammetterci al 
numero de'fuoi benvoluti fer- 
vidori. Perdoni Ecc.fe didimo ! 
darà, poiché il dubio in noi 
nafce folo dalla cognizione ] 
delnoftro poco merito, nori 
già dalla grandezza del fuo ani- 
mo in cui fi vedono, con bella 
Gara, far pompa tutte le virtù? 
ma non folo come l’Ereditafte 
dalla lunga Nobiliflìma ferie 
di tanti Eroi , quanti furono 
ì voftri Antenati , ma da V.E. 
tanto grandemente , ed accr e- 
fciute, ed illufirate , che Io 
rendono la delizia infieme , e , 
lo ftupore del fecol noftro 
Delizia : non eflendovi perdo- 
na , che a voi s 'avvicini , che 

colmo non fi ammiri di favo- 

ri y 

. 
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ri, e Grazie fpeciali, e che non, 
vanti la voftra protezzione , 
e la voftra Grazia , come un 
dono fpecialiffimo di Cielo 
Benignoiftupore.'perchè avete ' 
sì ben faputo fu perare l’Eccelfe 
innarrivabili doti della Voftra 
Nobilità,con quelle da voi ac* 
quiftate,e di voftra propria jn- 
clin azionejOnde fperamo col 
perdono ricever anco ciò che 
defiderammo,che è il benepla- 
cito di V.E., non folo in poter 
noi fregiare la prefente Com- 
media con l’ onore voliffimo 
marcato in fronte , di cofa a 
V. E. dedicata , ma di poterci 
vantare , come già facciamo . 
Di V. E. 

, r K 

* > Vmil^Dev^ed ObU Serv* 
LTntereffati del Teatro Nuovo*. 

* ‘ 4 c ‘ - Va ir ' 









amico lettore 

E Ssendofi fatta elezzione della preferite Corri a 
media per rapprefentarla nel Teatro Uuo-. 
vofopra Tolet», parto dell' Erudita, oGraztofa 
tenna del fà Gennarantonio Federico nojtro 
^Napoletano ifil procurato di adattarla al me «* 
gito , chef è pcjfuto a perfonaggi, eòe àoveano 
rapprefentarla , i quali non erano l'ijlejj! fopra 
de quali ìavea già fatta la medema il fudetto 
Autore, fenza però mutarla in cofa alcuna wef» 
la fitta ejfenza, come altre volte fi è fatto, poiché _ 
chi ha havuto il carico di gridarla ha penzato 
di non tradire la verità, e di nonfarfi merito * 
con far cofe inutili, anzi dannofe cosi all onor 

Tuo , come all' intereffe dell' Impref ano', all 

onor fuo, perche da /enfasi certamente per 
f ciocco , o temerario è Stimato colui , eòe cerca, 
e fi da il vanto di accommodare ciò , ebeintte* 
r amente altre volte è Stato giudicato P er J >uo t rl ?.\ 
ed incapace dì correzzione Al}' interne dell 
fimprefarto , perchè non riufeendo facilmente, 
come fi è veduto altre volte , ciò che di nuova 

fi è fatto in tali compofizìoni , e particolarmen* 

te quando fi è fatto a foto capriccio , p fenza 
necefjìtà alcuna , ancorché da penne mpejtre , 
erudite , e che in tali m aie ne -il primo luogo 
vantano , ciò fatto fi fuffe *, E vero , che fi e 
mutata la parte dir Lucrezia dal Napoletano m 
'finte ano, cofa -, che pare tè non bene fi adatti al 
coSìwriie , che rapprefentafi nella Commedia , 
JtAa ciò è Stato per pura necejfità , non potendo 
l * Attrice della medema pronunziare H Napo- 
letano , e perchè fi è penfato, , eòe fenza una 
femma Jpecohtiva ciò non avrebbe fatto un 
gran difetto nella rapprefent anione’, fi è dovuto^ 
aggiugnere la parte di M f carditi qt^jla fi t 
procurata in modo dt portarla y éhe tn mente 

- V ì per* 




perturbi là testura della favolai Perche *e//+ 
giof amente fi è penfato di non toccare in parte \ 
alcuna la mufica del preferite Dramma , come / 
parto del Angolare ingegno del fu, Giaanbattifia 
Pergolefi,Perciò molte ariete he non f adattava- 
no alla voce i ò alla abilità di alcuni pre feriti 
perfori aggi della ìrapprefetitazione dovendonfi 
mutare fi è procurato di Scegliere altr'arie dell * 
iJleJTo Pergoìefi,cbe fi fono ritrovate in altre fue 
opere, ed acciò avefero avuto connejfione le pa- 
role ^cn ciò* he fi ricercava nella prefenteCom- 
media , fi fono amile mutate , ed adattate alla . 
ninfea ed alle Scene ,che occorrevano-^ fono tut- 
te guelle,cbe con que fio fegno vedrai fegnate* 

come anche alcuni ver fi di recitativi anco Se- 
gnati con quefio fegno „ fono fatti da altro, che 
dall'Auto* dJl ’ Opera , per non efiervj V Autor 
propriccome è a tutti ben noto^non già per man- 
canza di venerazione al medemo , o per aggiu- 
gnervi cofa , xhg avefie potuto in parte mi • 
fiorarla', filmando fi fclo degno di lode ogni Coni - 
pofiziette d x un Autor di tanto t nerico • Così anco 
fi è praticato nella fnufica, fuorché nella parte 
diMofc arditici a quale come tutta nuova fi è do- 
vuta fare da altro M aefiro di Cappellani qua- 
‘c è l'ifiefioxhe ha avuto il carico di diriggere, 
ùf petto alla mu fica la preferite Commedia, non 
intendendo però d' allontanar fi dalla venerazio- 
ne dovuta alla memoria d' un Prof e fiore di tan- 
ta Jlinia\ Il refio fi è fatto in cesi poco tempo ,'e 
coti tanti imbarazzi come ognuno tei sà ì che fe 
non intutto farà di compiacimento al tuo deli- 
cato gufo, dovrai quefia volta più, che mai com- 
patir lo, e ricordarti* he gl' animi placidi onefii , 
a virtuofi(fra quali nel primo luogo, è il tuc^an- 
no .pef correlativa il compatire , e figgono 
l or riti l difetto , non, che delia maldicenza,, 
della Semplice Crjtica , e vivi felice $ 

. PER- 



PERZONAGGE . 

MARCANIELLO , Vie ccjiio Patte deLu- 
« crczia » e de D.Piefro ■ 

Lo Sio Alifantro Renna i 

NENA j e NINA fore^ carnale * Romane: 
nnammorate tutte doje d* Afcanio • 

- La Sia Agata Colizzi 9 e la Sia Catarina 

Todifco ; 

ASCANIO 9 giovene nnammorato de tutte 
doje 9 che po fe trova frate Uoro , co lo 
fcnomme de Luccio : crefciuto a la cafa de 
Marcaniello • 

L a Sia NN» 

LUGREZlA figlia de Marcaniello : nnam- 
morata d’Afcanio . 

La Sia N unziata M ami • 

CARLO Zio de Nena , e de Nina Romano : 
nnammorato de Lucrezia . 

- Lo Sio Nicola de Sentmone • 

VANNELLA , crejatade Carloi 
La Sia Zeferin a Am e Imi . 

CARDELLA , crejata de Marcaniello. 

La Sia Marianna M onte» 

. D. PIETRO giovene fchirchio figlio de Mar- 
caniello . 

Lo Sio demmo Piano : vericvufo de la 
Cappella de Napole •- 

MOSCARDINO volante fujo i 
La Sia Serafna M anzillo • 

La Scena è Capodcmòntc • 

- 1 

I 

AT- ! 





ATTO PRJMMO^ 

SCENA b 

Vannellà fcopanr.o nnnnte a lo portano de la 
cafa foia , e Cardella coglienno /dure 
da le tejle tic opti a a lo barcone 
• de la cafa foja • 

Vati» I) Affa Ninno da ccà rrenfe, 

X E mme fa lo zinnariello : 
Forfantòne, maleziufo , 

Tu co mmico vuoje pazzejà • 
Car» Io pe darele marticllo , 

Non rame voto a ttenì mente • 
Forfantone , malezejufo , 

Io te voglio fa canejà . 

Che te pare ? vao bona ? 

ITan.Che ? tu puro la faje Ila canzona ? 

Cdr.lo puro : e m’aljecordo , che na vota 
Io la deceva , e nc’abbufcaje da Zia. 
Van*Vtcc\ìt ? 

Car, Ca fla canzona > • 

Mpara de fa Tammore 2 
Van< L’ammore ? arraffo fia ! 

Affé no lo fapeva • Da mo ncnante 
No la derraggio cchib • 

C<Jr(Vedite cpfa ! 

Si manco fa l’ammore non fapeffe. ) 
Van.Qomme dice , Cardella > 

C<?r. Niente, nientejVannella, Accolsi prleflo 
Te miette a travaglia ? 

Vati Scopo ccà nnantc . 

Car .Si : perch abbefcgnante 

Mo de fìa mpolczia « *•_ s 

Vuoje dì? •• , 

A C<?r. 
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P R I M O. 

SCENA ir. 

D. Pietro co no ff ecc hio wmertmttoj ^ -, 
Mo fc ardino i e dette . 






D.P. 



P 



Upillettc , fammene d’amore, 
Per voi , il core fìruggendo fi v a* 
Llara ilaralera , llaraJlera 
Uarallera lallera llailà • abafa 
Van'\ E* curiufo sà . ) • 

D.P'Stcfigo de genio 

Stammatina , frizzante , e fperetufo > 
po fora de lo ffoleto , 

Sto bello de vif3ge , e fcannalufo : 

Ncbe me yede la fpofa 
Chiava de facce -ntèrra , e more ce/Ta • 
j/an C N fanno de maro! ) 

Car.( Cierte : veat’efta ! ) 

D.P. Adorati balconi , e qu?ndo , .e quando 

( verfe la ca/%1 de Neva 



F)a voi fpunta quel Col, che mi ricrea^ .. 
Ma che miro?Chi fe ejia?e Donna, o Dea? 

( addonar^ofe de Vannella 

j/an>( Uh , uh ! ì 
G*r.( Mo è i bella ! ) 

Mc/.( Sarrà corejofa ! ) 

D P.Ma non rifponde ? e mutola ? ^ 

Car .Si D,Pi?tro , fcufatela : ca chefla 
E’ feornofa colPuommene • , . 

D P.Ccà faje ? 

E chi è cotefla ragazza feornofa ? 
Car.Chefta ccà è la Criata de la fpofa, 

D p.Canchero, adeflbjde la fpofa? Adunque, 
Qual ferva del mìo bene , 

Abbraccio a ite pe efa . 

J/'ijn.Uh negramene ! «. fuje daìl'autra farle 
Mof-y i iene Ite mano a te . ) 

D PXhe cancaro aje ? • . 

i'ar*Ah 3 ah, • • ebefia è da ridere i r 

A 2 
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e trafe 



4 ATTO ^ 

Ma iò cce voglio fcennere • 

Vati E manifco ! 

V P.Venga ... 

Vati't Si lefìo . ) 

D. P. Venga quà , cor mio-, 

Non fevò incomodar?mmencommod io. 

( va vierzo Cannella 
r<JH.(Ah, n’abbuiia!) fuje daU'autra f arte 
D P , Oh mmaloia ! nuje facimmo _ 

A commà- damme la fctella • E via. 
P'itw.flo mme ne fagliarria , . 

Ma nc’aggio gufìo a pazzcjà • / 

D.P.Se faccia . 

Capace : ca nuje autre nzorature , 
Quando fe tratta d\abbraccia ? abbrac» 
^ , (ciammo 

Todos , poni le gatte de la caia . 

Vaa Le gattesche decitele fi ve lappano? 
O.P.Nce facimmo fcippà.Sb lei rami lappi. 
Car Si fcippalo VanneJlà • 

P'ju.Ah le > comme fi bella ! 

Che forte gatta io fuorze ? 

V‘P ( S a feglioia . , v < 

Ò è tanto locca 5 0 e tanto mancia • ) j 
Piglia ccà Mofcardi va addò tu faje 
E a lo foleto luoco po ra’afpctta • 

A&/E lefìo , .vuje fapite? 

Si li fervizie le faccio polite . 

Sarrite fervuto 
Spartateve ntanto 
Facitevo cunto ? 

Che forte venuto? 

Che tanto nce vò ? éfe titie và 
SCENA HI- 
Cario ? e li Jfijfe » 

Car. \ L fuo fgnor D. Pietro 

Un fervo cbbligatiffimo ha l’onore 

D’in- 
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« « P7 nchinar fi umilmente. 

VP. Riverito parente. 

Ge fui votr ferviteur; .V 
Cari, Anzi Padrone# • . 

V.P. Eh burla * 

Poco ; Padroniffimd. ; .* 

D.P.Eh burla. .. 

C*r/,Non mi crede ? 

D P.Eh burla ... 

Garl.Oti Dio • 

Fa grave ingiuria al mio 
Rifpetto offequtofiflìmo , 

_ Che proteso per lei. . . 

D.P Or via vi ctcggìo • 

D a #.vFc?cgeh Ò . ° SnÌ eonsiunfura *' ‘ • 
CarUn ogni tempo» . ; 

&'P- Vi creggio . 

Carchi ogni loco. . ? 

? be . na 88ia oje ; ) 

Car/.Coftantiflimamente.. • 

"*"•( Auh benaggia craje . ) 

Gn\(Va tiene , quanno 

n » ; t ® R .°ai« n p fe mette ncomprenuen/é; ) 

è un P° Recante . a r««. 

Van%E ceremomufo « 

D.P.( Ceremoniofiffemo ; ) E accofsì ? 

ti 1 ^* vertì ^ cc Qui con le ragazze ? 

rÌwS d r a 7 ftò c J ui a /P ett ando,che s’affaccia;, 1 
^<ar/.Forfe la mia nipote ? 

■^■P*Ah , lei Io diffe ; 

L’idolo mio • 

^tr/.Ed ella il sà } 

fiP Nixfape. 

vi Vanneila , avvili Kena « che 15 faccia 
Pre/l® in balcon . ' ^ 

^r.Và porta Ita mmafeiata • 

A 3 
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Vati, io fervo a io fegnore • ■ e traje 

D p. E na rrmiafciata , 

Co la 1 scienza de lo Soprlore • 

Portane n’autra tu ; dì alia foreJJa 
Che s’affaccia e/fa puro • 

Cari ( vi che lloteno ! )- 
/)-P.Ca ncè il fuo vago qua * 

Cari Anzi il fuo fervo» - 
La ringrazio. • . 

D.P Mo jammo para patta • 

Car. Nzomnra vuje ve gratta e nfra vuje 
A ffa IT; matremmonie , fìi/fe 

E pe Cardenia non fe penza a niente . 
JLP.lu puro te recente ? 

Cari Oh v*è pur tempo • 

Car.yj è pur tempo ! decite tuono vjje ; 

P Penfarrà po io gnore « 

Car s\ lo Gnore : 

/ Nc’avite da penfare tutte duje 2 
No mme vedite nè 9 
C,a già sò fatta grotta , 
fca só crefeiuta già ? 

Ve parlo chiatro , e tunnd , 

E no mine faccio rotta : 
l - Mme voglio mmaretà • 

Mo che lo riempo nnè > 

Voglio gaudè a fto mutino *, 

Ca fi aggio mo lo bene 9 
Po patta , e cchiù non vene > 

E mmepozzo acquieta, e fe ne vk 
SCENA IV, 

D. Pietro , e Carlo • 

D V.f*' He ve ne par di quefìa 
V_j Noflra fervetta ? 

Cari. E' molto fpiritofa j 
La noflra ? . • • 

D.P. oh quella è alquanto fchizzignofa Z m 

E ac- 
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E ( accolsi* * • donne moe tabacco : fe 

Cari, Si ferva (mattono apajfeà 

D,P. A tte ! fe ne jarranno nncflrecc . 

. Ste figliole nvederete . 

Cari. Se ne amano > 

■Vederne avranno caro 2 
D P.Vi ca nuje 

Simmo duje belle giuvene 2 
Carl.Eh : bello liete voi ; io quello titolo 
Non pretendo , nè merito : 

E’quefio un voftro preggìo inoperabile.» 
D-P.Parè , parente 9 fora zeremonic • 

Cari Ma fe A . • 

D.P Sarraggio io belio 

Nzoperlativo grado * per efempio , 

Ma lei è bello ancor • 

Cari Grazie infinite • 

D.P.Dir il contrariója lei farebbe un fmacca 
E accofsl. . . Donne moc tabacco . 

Cari Le piace ? 

D P-Mi gufteggia . 

Cari . Lo comanda ? 

D P.Obligè . 

Cari Noi farem le nozze adunque 
li) breve , e tutte a un tempo 2 
D.p,S\ fignore : 

Le mie, le voftre, e chelle de lo Gnore 2 
SCENA V. 

Cannella , e Cardellà , a li bararne > e 
li ditte « 

Vati, O I D.Pìetro , ve dice lo fia Nena , 

O Cjhe ufcla la compiatefca , perche 
Affaccia non fe pò • (mmò 

Card.Si o Carlo, manca a ddì la fia Lucrezia f 
Che la feufate , perche mo ha da fa » » 
E non fe pò affaccia . w * 

D.P.E bon prode nce facce , e ffanità . 

A 4 Van* 



8 ATTO 

Vanno nconzierro , . . 

Carl.( Or vedi congiuntura ! ) 

Van Ve vedile oje • 

Card. Oje po ve vedite , 
a i. (EconzoIa:e tutte duje R*rrite t )irèfetid 
D.P>1 o corrivo nce sò , poter di Bacco ! 
Car/ é Che ve ne pare ? 

D.P. Donne moe tabacco* 

Spa /Tarn ni once li frate « 
ari , Che s 1 ha a fare ? 

Bifogna compatire; 

Le donne poverette , {petto II anno 
Con gii affari di cafa • 

D.P.Ma noi altri 

, Nnammorati focofi , r fi n’avimmo 
Le nnammorate pronte , 

Pe no bondi facciamo tutto a motltej 
Cari. Ah non fon quelli fenfi 
Degni di fua bontà.., 

D P Lei dica a Neca» • * 

Cari Che mai ? 

P.P»Lafciate un poco che ci pentì j 
Le dirà : 

Che’l fuo vago Cicisbeo 
Stava qua » 

Caldo , caldo infervorata 
Per poterla vagheggiar > 

Poi reflato 

Freddo, freddo, qual Chiafeo 
Znfadato andò a mmalor • 
tMa non tema : che fedele 
Io faprò qui ritornar ; 

PalTarà l’infadamento , 

Ferche alfine io non ho Tele j 
Tenereilo , come unguento 9 
Tutto affetto è quello cor . 

(efe iiffjuJ 

. 4 ... . . SCE- 
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SCENA VI. 

Carlo fulo . 

E ’ D’un umor collui molto feftofo , 

E credo io ben , che Nena 
Piu che paga farà d’averlo in fpofo • 
r* abbia , pò vedenno cò' efee Nena 
Jt ferma 

SCENA VII. 

Nina da la cafa , e Carlo » 

Nin. I) Arti quello fmorfiofo. Efci forellar .2 
Cari I Nina ? ( parla dinto 

Nin Or qui fiele ? Gir vogliam con Nena..; 
Cari Eh ben * vedete il zio * ne vi degnate 
Fargli una riverenza ? 

Nin.ScuCu-. la confidenza.* 

Cari. L’inciviltà vuoi dir.,. 

Nin. Non vi turbate 7 

Ne faro due in pena . Ecco , fa doje 
Cari Che pazza ! (riverenze 

Nin (Con quelle cerimonie egli ne ammazza) 
Cari , Ove gir fi volea ? 

Nin QuJ pre/fo 5 in cafa 
Della nofira Comare 4 
Cari "E fole ? - 
Nin. in villa 

Quìi fiam ; poi fon due paff. • 

scena vnr. 

Nena da la cafa y e li flijjc •' 

Nen. T' Ccomi , Nina *, ( voce a ìfènà 

Nm.( C, Eh ? riverenze al zio . ) fotta 
Nen Vi riverifeo . a Carla 

Carl.È ben mia fignorina , 

Ove apprendale ad efler malcreata ? 

Nen lo fei la riverenza . 

Cari . Eh si *, Vannelia , 

Non ti fe l’imbafciata ? 

j NWj. si : clìs vi era. . . . . - v • , 

A $ Cari. 
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io ATTO 

C<ri,V't \ a il Signor D. Pietro • - 
AVK.Bene . 

Carl.E come 

Non ti felli ih balccn ? 

Ntn . Stava occupata. . . 

Ctrl. In rafìet tar/ì per ufcir di cafa ? 

Grande occupazion ! fratanto in colera 
Partì quei galantuomo. 

A”;». E perchè in colera !. 

Nc*:>{ piacele al Ciel . ) 

Nin, Manchn à tempo. . • 

AVw. Appunto . 

Ctìr/.Voi che le cerimonie non. campite 

Con quello ve ne ufcite • Or tu farai > 
Quando ei torna le feufe > 

E a doppio complirai . 

A T t «.Come vuol . (Starà frefeo.) 

Nin.( Che feccaggine! ) 

Cdr/.Tntanto ritiratevi : di cafa 

Troppo ufcir non conviene , cr , che fi 
Effettuar le nozze ; • (denno 

A7/«.E lì faranno ? ' 

Cari Qpal dubio ? A me prometta 
Pia il lìgnor Marcanicilo ' 

„ ; La fua figlia in ifpola •, io fon’in obligò 
• Far 5 che tu impalmi lui . • 

A7>«.( Un vecchio rancido . ) 

Cari. Già. i] fai , Nina . 

AVjj.Lo sò, 

Cari E che tu impalmi : ' . 

Ti fuo figlio D.Pi^tro . 

Un uom ridicolo , ) 

Carl.G ià il fai Nena, 

AV«. Lo sò . £ * *> 

Far/. Non fi afpettava » 

Secondo il concertato*» ; 

Che da Roma D.PiéiTG jbnde chiamato 

Fu 



ir 



primo: 

Fu dal Padre a tal fine e 
N/«.Egli è pur giunto . 

Nen Dunque altro non riman l 
C^r/.Vicino è il punto 

Della nefira comun felice forte • 

M«.( Pria m'uccido da me • ) 

* Nln.( pria fon di morte . ) " 

Ctor. Avventurofe 
'Spofe , 

Goderne alfin conviene 
A i cari fpofi accanto $ . 

Col mio defiato bene 
Contento anch'io iarò*' ' 

E giunfe quel momento 
Che fofpirato tanto 
Mi fu di pena , e fìento ; 

[o piu bramar non sò . 
SCENA IX. 

• • Nina i e Nena . 

Nati'* rN I contenti sì cari 

L/ Con lei Nina mi allegro • 

N/«. Godo Nena con lei 
D’allegrezze sì belle •' 

New Spofa vi riverifeo ; 

Vi riverifeo fpofa • 

New. Ah Cieli • 

Nin Ah lidie ! 

Nen j>E’l Zio 5 per foddisfare a i defir fuoi \ 
«Poco cura di noi, del noftro danno i 
N/w# jQual defiino tiranno 

, 5 VoJle, che il genitcr tolto da morte 
„SÌ per tempo non fufle ì 
qual rea forte 
,,Del perduto germano 
,, Non fè averne più nuova ? 

N/m», , A un Zio crudele 

?,Non faremmo or foggettc ; 

A 6 Nen» 

*. . ii 



la ATTO 

Kcti.Qr che faremo ? 

JN7«.Alfin sì vaghi fpofi impalmeremo 2 
Neti-Vria mi fulmini il Cicl • , 

Niùz.Ma tu , raggione 
Di lagnarti non hai • 

New.Perchè ? 

A7«Jl tuo fpofo 

Giovane alfin farebbe : To » Io mefchina 
Con un vecchio miei di piangner do- 
Non è forfè così ì (vici • 

Nìsm.Tu burli Nina ; 

N/w.Da fenno ti parlo io : di lui potreffi 
Efler contenta . 

Nen.Eh taci* o parla d’altro, * * ' (to,' 
Mw,(Non le piace il miodir:per quelI’ogget«* 
Che m’innamora, ella ha piagato il petto*) 
Nen,(S uo dire accorto , e fcaltro 

Intendo io ben:per quella fiamma iflefla 
Onde accefo è il mio cor.fi fìrugge anch 
N/*.Dunque del mio ronciglio (cfla. 

Avvaler non ti vuoi ? Così tua pace 
Avrefli , © Nena . , 

Mw.Io tal pace non curo • 

N/n.E ti contenti , oh Dio ! • ", • 

Ne«Nina penfa al tno mal : eh* io penfo zi 
Nili» Tu non curi i detti miei (mio • 
JBen lo vedo , e sò perchè . 
D’altro oggetto amante fei ; 

Ma fe a te nemico è il Faro j 
Non ti giova il contraffar , 
li tuo coro iqnamorato 
$i confuma , e sò psr chi $ 

Ma fe paga efler non puoi 
Che far- vuoi ? 

Lafcia , oh mlfera , d’amar 2 








SCENA X. 

Nena fola • 

C Hìaro pur favellommi , e ancorché in 

( cifre 9 

Dei caro Afcanio , per cui i’alma hò ac- 

( cefa 5 

L* amor mi rinfacciò ! vuol eh* io non 
E me*l coniglia , e inoltra (rami* 
Fietade dei mio male , 

Ma il tutto ad arte infingerla è rivaie» 
Ahi ! chisà, che coi Zio 
Non fi adopri a mio danno ! - (no. 

Mancava aile mie pene, or quello affan- 
Ma alfin che mai farà ? con arte ancora 
Saprò deluder l’arte fua . Mi preme 
Sol , che del caro bene 
Io non sò che promettermi , al mio foco 
Far che avvampi ad un tempo , e fia di 
E affermar non mi lice , - (gelo, 

'S’efler , debbo per lui, lieta, o infelice • 
£* Orano il mio tormento * 

E* raro il mio martire : 

Nò , che non puoi fofffire 
Povero amante cor • 

E chi sì duro fiento , 

Chi mi dà tanti affanni : 

Ohimè fon due tiranni, 

La fpeme 9 ed il timor • 

SCENA XI. 



fugrezia Marcaniello , e Afcanio da la cafa 



bug. 



q: 



Ueflo fi ch’è tormento, or piu non 

( poffo , 

Non po/To più • Padre tu vuoi 

( che io 

Di mia mano m’uccìda • lo dej Romano 



Abborro li fponfali • 
M^r.Che te pare? 



Ah ? 



14 ATTO 

Ah ? pravità d’Af'afcio ? 

Afe, E che me vo par* ? 

Aitar. Non fu te 9 non ftrille ? 

Non e nfide/a je raggionemen fepozzo 
Arrevà i ca non pozzo troppo movere 
Sii mmalora de piede . 

Afe, Che v’è fcefa * 

Sta notte la poiagra ? 

Mar, Che poiagra tu n’autro? Ma fienre.\« 

Lug,V oi però. • . 

Mar,V a a la forca . 

Afe. Via n"e niente 

Sio Marcante', nò v’alterate : è peo 
Co la poiagra ; 

Mar, E torna * co fifa canora 

De poiagra ! e dapò che lìa poiagra 
Fuorze è lo primmo giovene > che paté 
De poiagra ? 

Zm.Ma voi giovin non fiete • 

Aiar.Schiatta so biecchio nterra , pelagrjufa, 
Pecufo ? catarrufo \ tengo tutto 
L’incurabbele ncuollo; e puro è bero* 

Ca mm’aggio da nzorare , 

E pigliareme Nina • v 

Lug.Sin in buon’ora > 

La prenda pure . 

Mar, E frateto 

Se pigliarria la foie • 

Lug , Ci hò piacere • 

Afc,{ Ah ! ca ll’arma le fpar te i) . . 

Alar, E tu co ccheffo. . . 

Lttf.Fo mi reflo cosi lenza marito i 

Mar, Nò , tu lo Zio , t’aje da nguaieà. 

Jiug , Perche ? 

Mar.Qi lo bollilo lloco fìà , 

Si chillón’avea tiene , manco avimmo 
io ) c.fr ateto chelle • 



« 
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• ^ P R: I M o; 

i-w^-On che mai giunte 
Foffero in quelle parti • 

J/c.Jutìc accolsi ! 

Mar * & nze ora benedetta 

Che io mme reterà j e a fio Cafinó y 
Lenedetta porzii la malaga , 

Che fece veni a 11’aria io fio Carlo 
Co le nepute • 

Afc,{ Cola morte mia .) 

Afar.Miedeco beneditto , * 

Che ll’aria J’ordenaje ; e benedetta 
Cheli ora ?ch*io(ahj ah che lìrellettata 
A ho pede mancino . 

Lug * E benedite 

Quella podagra ancor 2 
Mar,Ah (creanzata ! . . . 

Va,Afcà, uh>uh,bonora! dalle quatto,.'.' 
Uh i uh. • . quatto fchiaffune • (toffa 
4/oVia ntennite , - v 

Sia Lugrezia a T o gnore,e buje (compite 
De pigliareve collera , 

Mar Orsii Afcanio : 

Penface tu a farela chieeare 
A chello che bogl’io • 

Z-ugVùtnn mutare 
Vedrai li fcogli . 

Mar A te comm’a no figlio 
Io do "la potelìà 
Ca comme a figlio 
T’aggio a la cafa mia " 

Da tantino crefciujo* 

Afe . io comme a Patre 

•tLj Vaggi 0 Hemato v elìimmn-; 

Alar. ai ella ncoccia , 

E tu vatfe da iuongo . 

-“fyS’es mi baflona, non ne curo n’entri 
Afe, Nò , nò ? ca mutarrà de fentemiemo . 

Alar- 



irf ATTO 

Mar Veda offeria ! m’haggio da perdere 
Pe tte la feiorta d’ave fla fata : 

E io »e voglio dà male juorno . 

O fongo Patre * o fongo cuorno« . ; 

(Uh uh lo pede ! sò gua je affé ) 
Nnanze a Jo tiempomme vuoje fchiaf- 
Nè verrutella,capo sbentata ? (tareme 
Ma no la vince me guarde a me « 

SCENA XII. 

Lugrezia , e Afcanio , 

Lug • 4 Scanio 5 che ne dici ì 
Afe. t\ Si obbrecata 

Ad obbedì a lo Gnore • 
lug Ed impalmarmi 

Con un che a me non piace • 

AfeMa pacienzia . 

i-«^.Orquefìo io non farò-già il Padre diede 
A te il permeffo ancor di baflonarmi. 
Via baftonami su » 

Afc.V uò pazziare . 

Lug . Scherzi con meco tu » perfido core , 
Che fprezzi del mio feno il grande ar-i 

( d ie . 

/3/rXtigrezia t’ aggio ditto dento vote 9 
(Mo te torno a di) che t’accojete ? 

Io non faccio pe tte • 

Lug. Perche ? , . 

Afe Te manca • . . 

No giovene de garbo : 

Io sò no pover’ommo , afeiato a cafo 
Mmiezo a na via da lo fi Marcaniello » 
Che non canofeo Patre,e manco mamma» 
Chi sò non faccio . 

Lug. Quello non mi è nuovo : 

E pure io t’amo quanto l’alma mia * 
AfcAAì che ie dcciarna ! nz ; cmino co ttico 
Mute sò crefduto, e po m’agg io da dare 

Co 



P R t M M O ■ itfj 
Co ttico a fa Tarn m ore ? >- / 

Farria tuorto a lo Gnore •' * 3 7 . 

Lug t Oh a quello penfi ? 

ÀfctE poio , a diretella • 

Non mme voglio nzora re j 1 
Te fuppreco mperzò , laflame Ilare * 
Lug»Vb vàjch’io vedo quanto fci tiranno: 
Tutte le fcufe piene fon d’inganno . 
Morta alfìn mi vuoi vedere 
Cuore ingrato : 

Io per farti pili godere 
Morirò... ma poi chi sà .* 

Forfè tu > ch’ora ollinato , 

Mi fai tanto deprezzare » 

M’avrai poi da defiare. • » 

Qualche cofa poi farà • 

v .SCENA XIII. 

Af canto JuJo • 

C Hef.a pe mme fe flruje»piatà nne Tentò 
Nè la pozzo ajutà , Ma li guaje fuoje 
Affronte de li mie je sò rrofe , e fciure , 
Che pena , e chella , oh Dio • 

Che pe Nina 9 e pe Nena (ah chi lo eie* 
Seme Ho core mio . (de!) 

Tanto amino ll’una 9 quanto ll’autra , e 

( tanto , 

Da chefla amato sò 9 quanto dachelia j 

Nè faccio addò fpartireme 9 

Non faccio chi la Ilare 9 

Non faccio chi pigliare : e flò nfratanfo 

Pe tutte doje mmiezo a i* a/Tanne • O 

Pe farme alci da fliento : (lciorte> 

Remmedeà nce pò fchitto la morte . 

Ogne pena cchiù fpietata 
Patarria 

St’arma affrltta , e annegrecata $ 

Si po hayeffe qua fperanza 

« De 




1 $ ATTO 

De poterfe confo là • 

Ma 9 ohimmè , ca de coazuolo 
No nce luoco , so nce bia , 

No nce muodo de fperà • 
SCENA XIV. 

P'tfHKe//* da la cafa • 

U H bene mio ! ca pe fli matremmonìe\ 
Fanno comm’a demmonie le ppatrunci 
Non pozzo fentj cchiune 
Vedette chiilo fchirchio de D. Pietro j 
Pe flà no poco allegra « 

A direla, mm’ha genio ; e me pare 
Ch'io puro n'aggio a irto . Eh* . • fi non 
Ca me sbreognarria , (fotte 

Spafsà me nce vorria no pocorillo • 

Ma non mancarrà muodo.. uh veccotillo. 
Sì no beilo marito annommenava , 

Mo «ime farria venuto • 

SCENA XW 
D. Pietro 9 e detta % 
jDP.J Openfarebbe . 

I Ca la (ignora mo darebbe commeta 9 
Si no farebbe lotanor, e addavero 
Mme fagliarebbe il cancaro « .oh adeos 
Tu che sfu je comm’anguiila . addo* 
^inr.Serva d’uffignoria^. ( nandofe de Vari • 
* D.P Dico la fpofa 

S affaccia ? o non s’affaccia ? 

Vand Uh fi fapiffe . ) 

S’affacclarrà . 

C.P Ma diable l 

L’è troppo contignofa : 

Mme pare jufto la zita d’Ajerola ; 
Appena a jere nce parlaje no poco j 
E io ftó , che fghizzo fuoco • 

Van. Arraffo fi a . 

Addò avite io ffuoco ? 

DP. 
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PRIMO. 

DP*Q uì nel cuore J > 

Tè.-., tocca • ' ' 

f'iw.Ah le , gnomone. ; . * 

Io me cocefle pene 9 
E fa ce He la bua ? 

D.P.Non coceffe 

Tocca* *• .i ■ . empietti 

VetitCck non ce niente , Jate ; jate tocca 
Vuje me mbrogliate , e già ve lite ac- 
Ch’io fougo piccioncella , (cuono 
DiP.Pcccionella ? * • . 

Ma faje lo cunto tujo « 

PdW.Gnorefsl , Vava 

IÀ cunte mme contava; e mm’allecordo 
Chillo dell’ uorco v che decea accolsi s 
Petrofenella mia Petrofenella 
Cala le ttrezze , ca voglia fagli . 

D.P.Te l’allécuorde ? 

.Vai ?.E .cornine. 

D.P.Oh cancarelja ! 
r<?«.Ora su covernateve 

Ca è bregogna de fìa troppo coll uomme* 
D.P.Statie cca , che bregogna? (nei 



PdK.None i none • 

DP'S ine, f:ne. 

Vari, Nò- 

DP Si ( Ma non fé parie } , 

Chelta nue vo,to nce ne do? eh e Dona 
E pe la ferva iaflc la Patrona . ) ^ 

lSatu(y\ ? mo,me fquatra co na coda d ucc- 
D P E accolsi, io faggio genio ? (chio ) 
fan. Ah ? conine ? 

D P Te garbizzo ? 

^Ww.Zoè ! ' 

D.P Te paro bello? . 

F-jm.E ghiatevenne , mme foe««« «««« - 

D ? .Perche t e faccio ridere i ‘ <&<■"• i* 



la mano 



r • 



lé ATTO J 

Va w.Ah mannaggia ! • • . * 

Mo rame facite chiagnere 
DP«Ch’fc flato ? 

Van,Vu] e Aregnite forte forte • 

Sta mano poverella) che ve fece ? 

SCENA- XVf. 

Cartella , Marc aniello , e lijlffe • 
Card.^ la co rtalutc 5 cinco,e cinco a diece, 
D A O E diece che fo binte ) damme cci. 

• vo afferra la mano de Cordella 
Card, Nò) ve potite nfra de vuje fpafsà# 
Van,( Chefla attlempo ! ) 

Mar.Pe gran'» de lo Cielo 

Sta cojeto lo p ede, . . E mbe che gnifeca 
: Sta mmenzione ? vedenno ca D. P. 

( «*«* pe /d mano Vandella 
Card.Sò fpofafe nzemmora • 

D.P.Stevamo confertanno no balletto • 

Alòjalò, danzon . vò abballa co Vani 
Mar. Oh pazzo , oh pazzo ! 

Comme co le create ( «* 

Cdrd.Chiano chiano ? 

Ch* io fora rame ne chiamine : chefla è 
Ch* ha la pa?ziareila « ( chella 

Van, A me ? lattate ? 

D P.Eh Aia, ftia . 

Van\ Mannaggia • ) 

D»P»Senta Gnore 

Noi Cavalieri erranti 

Pallia^ con ogni ceto . A noi a noi 

Llarai 1/arà. • . oh mia fpeme 

( /affa Va»., e ba pe balli co Nana 
Sta lei qu} aderto ? sii balliamo infleme» 
% SCENA XVII- 
Ncna ) ci 5’ è ajciuta da la cafa j e UJÌiffe • 
*&«. Ó Goflatevi . 

C*rl.{^y Moè bona , ^ 






P Ri I M M O. 

Van.( Uh terra agliutteme ! ) 

D-P-Come sdegna , che un fpofo. . : 
HznMi lei che fpofo . 

E/Termi dè , può far fimiJ pazzia 
E darmi gelosa per una ferva \ 

( Mi giova cosi fingere , ) 

Cari Ha ragione 

( Mettimfflo fuoco • ) .7 

Mar.Zitto tu. « . Vedile * * « 

Comm e ca eh ilio, -. • . 

Neu E tu , e tu fei quella , 

Che fai la vergognofa 
La ritrofa con gli uomini ? 

Cari. E po a molano a mmano. ■ » 

Mar O taccariello ! 

Van.lfìo m'have afferrata : io non fapeva 
C.a nc'era male . 

D.P Sìj io l’ho acchiappata 
Senza malizia « 

Card*E effa , a comme pare ? 

Senza malizia , s’ha fatto acchiappare 
Àfa»*.(DeavoJo ammutifeela.) 

A T e«.Va ti cafìigherò . 

Mar.V ia perdonatela 

Ca no io bò fa cchifo • ' ' - » 

J^av.Seg nora mia , 

Comm’aggio ditto è fiato • 

D.P Or ia perdoni' 

In grazia del fuo fpofo» 

A r <?>;.Eh andate via , 

Che fiele pur ridicolo . 

CarL( Mo fi che {Tatto già io matremmonio.) 
D.P.(Gnore , la fpofa vòabburlà commico.) 
Ma (Sta a bedc,ca nce nafee quarche ntiico.) 
Vati. Gnora crediteme 
Ch’acccfsi è : 

Gr.ora accediteme , 

Si 
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ai ATTO 

Si n'è accolsi : 

* Nzemprece nzemprccc 

Nce sò ncappata , * 

Io mo fcafata 
- Ch’aggio da fa ? 

Via Gnora mia * 

No nne fia cchiù . 

, la mo-.. mannaggia.;’; 

l>h pe Tarraggia 
Vorria morire • 

Pe i’i’bbenire , 

Quando ved’uomniene 
Voglio vedere 
Cbillo che feria : 

Nce pozza mmattere 
Sporchia , feib , fciù • 
SCENA XVVX- 
Kena-i MarcaaicUo , fl.Pietro , e Card. Ita. 
Car. \ 7 I comme la fa fa Ja gnemme.-gnem- 
V E crideia . (me! 

Mar i u nzomma 

Non puoje fìa,'fì non faje fuorfe'ce fuor- 
NgU.Voi in tanto comparirmi (fece, 

più avanti non penfate: io già conobbi, 
Che mi fiele infedel . 

SCENA, XIX. 

Nifi a da la cafa , e li JìiJjt . 

Nìk. (7~> Ui fon cofloro * ) 

Mar. \ J Vi ch’aje fatto . aD P, 

£).p. Sentite 

Madama : le mon coeur. . . 

AVw.pib non partite ? 

D P.Ah ! le mon coeur , Madama • 

New. Io non vi fen;o • - 
D P vladama , ie mon cceur. • . 

AVm O che tormento ! 

L) P.Madama, . • 



N+n. 
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PRIMO* 



Afe# E pur ? 

Q.P.Bennaggìa craje Madama ^ 

Mi lafci almeno dir,che il mù 
AfeK.Non m’ingannate , nò • . 

Min ( Che farà mai ì ) 

Mar Segnora , pe l’ammore de lo Gelo • 

Chiflo è fchirchio accolsi ; e armo eh* è 

i( flato 

Fora , cchiu s’è fchirchiato $ de lo rieflo M'< ' 
Ve vò bene, ve flimma. • • 

Afen.E voi volete 9 

Ch'io perda con un pazzo la mia pace ? 

Mar. Nò fegnora, facitevc capace * parla 

( Jccreto co Mina 

D.P.Mentre Io Gnore fa capace a quella 
Divertiamoci inficine • 

Card Jatevenne . 

Jateve a aevertire co Vannelia » 

Ionce ll’aggio co buje . 

D.P.Tu ancor gelofa 

Sei di me ? NceloboglioS 
Nen.Non occorre : 

Perdete il tempo . 

N/« Che fi fa germana ? 

Mar. Uh collecienzia vofla» . ? fc/a veci - 
N/k In colera ti veggio • (no a N ma 

New.E ne hò ragione • 

Mar.Non è niente , e no po de gelclia • 

Comme fìa je gioja mia ? 

K/«.(E’ quello un ritrovato.) 

D P Ingrognamela 

S?a un pò ccn me ; per altro è 
M arna. • . 

N/tf.E chi mai non vi amerebbe ? 

D P/( O cara . ) 

T*J/«.(Ufam quefl’arte ) 

Mar.Gjio 5 attennite a mmene . 



cere pati- 
bile ! 
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iA. T T O 

il vedo si, degno e d’amore ; 
^nato e il mio core . 
ui , sdegno 

.entirei , fe lo potetti amare • 
ti p.( Chefta puro nne vò - ) 

Nen*(Vè come finge!) 

Afasia Ni i chefto che bene a gnefecare? 
Ken,E tu ancora vuoi darmi gelofia ? 

Mancava quella pena all’alma mia .parte 
D.P.povcrctta ! 

Afor.Ha ragione : 

v Ufcìa ha d’ammà lo Patre,e nò lo figlio* 
N/«.E* ver : però vi fpiego i fenfi miei : 
Amo il Padre : ma il figlio pili amerei . 
D.P.E biva : Tutto il Mondo (trajt 

E invaghito di me . 

Car (lo no lo ccredo 

Co tutto ca lo bedo . Ma nne voglio 
Avesà la fignora de Ilo mbruoglio* traje 

SCENA XX. 

Mdrcanicllo j e D. Pietro . 

Hello che bene a dd) ? 

D P. Vj Gnore..»' 

Mar»V a a cancaro • 

Donca Nina> • • 

D.P.lo non colpo . • 

Afflava a diafehence . - 

D.P.Ma Tenta : colpa a quello 
. Il mio fangue attrattivo . 

Mdr.Che non ce futfe maje venuto vivo ♦ . • 
Uh mannaggia. (E lo pede n’autra vota 
Mme frufcia julìo rao . ) 

D.P.Ma Gnote mio... 

Afar.Oh che finghc fcannato > tu , e io « 

-i Tu 
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: Tu fi gruo/To quant’a n’afeno , 

E non miette cchiu ghicdicio • 5> / 
0»Pì lufadarfi è uno fpropofito . 

Non volendo f 
Non rapendo 9 
.loVhò fatto marufficioi 
Mar * E tu fgrata . 

' 5i-sbotata, J 

D.P. Colpa mia non vfu non è • 
ì/lart Tu che pefta vuoje da mè 2 
D P« Io non colpo o Genitore ; 

Colpa folla mia beltà ; 
f4ar» Bene mio 9 ca lo delore , 

Già aime torna a pezzecé • 

(e fe ne vanno* 

E ferie [ce lo privimi' Atto • 



T T O 

v . i • 

S C E N A h 

' 4 * i 

Cordella j e Mof cardino . 




Card.» TV /] OfcardW ddo fi fiatò ? 

Mof.» IVI Sougo fiato nfi a Napole 
,, A fare no fervizió a lo Patrone . - • 

Card.»E tu fi buono a fa fervizie ? 

Mof v Chetfa 4 * ’ ' ' 

,, E’ 1*. arte tmaf e cheto fchittojo faccio. 
Card Ne auto faje fa . 

Mofi'O gne ccofa.pe fia , tutte facimmo , 

,, perrò non fempe a buono reufciinmo . 

- E cheto vene , pecche T arte foja 
,, Nefciune vole fa *, Lo cofetore 
„ Qua bota vo fa fcarpe , e io fcarparo 
„ Quaccata vota face lo funaro • 

Si tutte 11’ Uommene . 

Se hit r o face toro 
. * Che Ilo , che fanno ; 

Ne nfracetanno 
A l’aute fletterò : 
v Sartia cchiu bello 
Lo munno affé . 

S C /E N A Tf. 

Cordella , e fò Lucrezia da la cafa . 
Card. Avero dice buono lo volante , 

Ma jammomenne ino pe fio fer- 
Ca pò n 1 è ora cch u , ( vizio. 

Lux. Cardenia, dimmi» è ver , ch’è ingclofita 
Con mio FratelloJNena } 

C rd.S'i i e il’ ha ditto 

Uh tanta brutte ngìurie , l’ha chirm- 

Rericoio • _ (mato 

Lug i Pcrch’ egli -ì .Tta- 
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Slava fcherzaUdo con VanneJia ? 

CtfrJ- Appunto • Lf C' 

Co chelia bona pezza ? 

Lug, Nò : mi fembra 

VanneJia bona figlia • 

Card- Che ddecife; 

Bona figlia fongh’ io • 

Lug, Sì ? veramente 

Un* altra Io! ce n’ era 
Come te , e fi difperfe . 

Card, Ora tenite mente 

Chefì’autro de fentire mme mancava ! 
Donca lo sò trilla mo ? 

Lug. Parliamo d’ altra 
II Padre « • » • 

Card, Uh , co lo Gnore nc’é mina . 

L* ha ditto nfacce Nina , 

Ca amma cchiu lo figlio de lo Padre » 

E a ccheflo po, cchiu s’ e orpellata Nena. 

lug, Anche per gelofia ? 

Card Gnor sì ? ma Nina 

Mme p2re eh’ a ghiodicio , 

Che n’ ha da fa no viecchio pelagrufo ? 

Lug, Se fi difilli ban quelle nozze , io fpero , 
Che vada molto meglio il latro mio , 

E Carlo > darmi non potrà più no;a • 

Card Ma pe qua caufa,chillo non v’ha genio.' 

Lug,l>c rchè a’miei occhpegl’è troppo nojofo . 

Card, E comme 9 eli ilio ègiovene , 

Non è brutto a btdè ? po tanto beilo , _ 
S?pe fa ceremonie , or linci 9 or fquinci. 

lug, Io non ti pefio dite 
Il perchè . 

Ccrd. Vu je quaccauto milcrdieliò 

Avite ncore nc* aggio annevenato ? 

Lug, Giufio irei fegno ai dato . 

Card, Dedurne chi è . • , 

B a C rd. 
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2 | ATTO 

L up. Va j che fci matta *, ' 

Tu però fpia 5 di quelle Romane ì 
Ogni azzione? e s’altro fai jme’l narra. 
Dì lo farai ? 

Card . E pecche nò ? ma vuje 

Po mme derrite chi è 1* amico cefare ? 
Iftf.Qual cefare ? 

Card , Chillo che buje i . . 

JLug. Io che ? . , 

Card, E ghiatevenne comme accolli fite . • 
JLug- Sei tu i* impertinente , 

Che vuoi eh’ io dica quel che dir no; Y 
Card. Ma pecche chefto mo ? ( portò . 

JLug . Perchè \ il perchè -, 

Cardella* e quel , che dir non porto a ft* 
Dir non mi lice , 

^ , Sol ) er mia pena > 

Qual rea catena 
Mi lega il cor • 

, Devo infelice , 

, A mio difpetto j 
Celare in peno 

Coianto ardor • efenetraje 

scena in. 

Cardella . 

C Hefla mme vo fa lecca , e non sa* ch’io 
Saccio coma nzi a dento j e cciento ? e 
Vi fi nce vole zingara > (unoj 

jp’ annevccà ila feiorte . Sta ncappata 
Con’ autro, e beccctella annevenata . 
JE chiilo chi pò effere 
Ccà ncoppa non ce ilà cola a propofeto « 
Io mo nce nguaggiarria 5 
Ca cchella de qua llotano (cere, 

S’è ncrapecciata , e ha fcuorno de lo di- 
fi cche ? foccede fpirto : cierte ffcmm< ne 
Te ladino lo mmeglio pe lo ppeo . 

Si, 
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Si , ca iiuommene nò? mme défpejacc 
Quanta vote lo ffanno ; P J C t ^ f 

IMcmmc nce pozzo propio dare na ce * f 

Vide cicrt'Uommcnc J P CC # 

Senza jodicio , 

Che fsò /per ute , 

Stann’ aiJoccute ; 

Chi pe na fm orfìa , 

Chi pe na feirpia s 
E po re Ja/Tano 
Na iattucheJia , 

Na pempeneJJa , 

•Uh mpife mpife !•;; 

E da I pè'dicen 0 V ^ I ’ C arra £2 IJ affi; 
Pe fe feusà ; 

J ce ba genio , 

Che s ha da fi . 

Che nano acci/e : 

Che genio brutto* , f c ft 3 i eva , 

T SCENA 1 y fS*ncv* 

•’V* 

’ Marcarteli 0 ? 

O mme io Vao fonnannò 

dV r bd1^za°- Abba,i V> »««' 

E ia ^ , arra ^ 10 1 c mme nto/Teco , 

» « poiagra carreca refofa . 

•B 3 SCE- : 
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SCENA V. 

Jeanne! la da la c afa , e lo dittò • • 

Vatu\ 7 Ide , fi lo temilio 
• V La potea iizertà pco I 
Mar, ( Chefs’ aatra poto 
Miti’ ha fconquaflato • ) 

Van . Stea co cchiil’a genio 

Spa/Tannome , ed attempo • • • • 

Mar. Nè \ Vannella , 

Ncè lo fi Cario ncoppa ? 

Van » Vuje ccà flite 1 

Scoftateve j arraflateve » 

Jatevenne , fuite . 

Mar, Tu che d’ aje 4. 

Van» E non fuite cchiu ? 

Mar . Ch’ aggio qua ppofta 

Ncuollo ì ' v 

Van . Na ccfa fimmele fite ommo : 

E io ir uommene . » 

Afar. Ntenno 3 ma ciert* uomrnene • • 

Frfw. Io non faccio. Arre/Tateve » y /o uo«d 
/.&r. Oh , che fìfaje ! ; 

Che mme vuo fà cadere ? ( E /Tarda 
Van. Uommene? far va-» farva . (bello.) 

( Li viecchie non perrò . ) 

Mar , S’iente Vannella : 0 » 

E bero , eh’ a le ft’emmcne * , , 

Co il’ uommene paria non è de bene 3 
Ma fentenne co ccierte zerbino tte 3 
Non coll’ Uommene fede comm* a 
Van . Viecchie » volite dì ? ( mmene. 

Mar- Che biecchie ? fode . 

Van. Sì, fode comm’ a buje , azzoè biecchie; 

. Non lite viecchio vuje ? 

Mar- Sò . . • che parola , 

Che meno min’ enfiata mmocca ! 

Van. ( Se la lente ) feofate, eh’ io sò ilocca; 

• : .. . E cre- 
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SECUNNO; 3* 

E credea , eh* era viecchio n* ommo , 
E* tutto janchreato , ( quanno 

E patefee de tofla j e dde poi agra . , . 
Mar. Orsù vatterine : eh’ a ie ffemmene 
A 1 Nonède bene de parlà coll’ Uommene» 1 
Vari* Ma Vuje mm’ avite ditto, ca no mporta 
Si 11’ Uommene fo biccckic . ' 
j Mar. Oh tu mme vuoje . .• /* 

Van. Nò ? nò , fode : {corate , ca la lengua 
• 1 Sempe mme vatte Ila * ' ' 

Mar» E io fifa lengua te voglio feeppà ; 

Van, E* cornine 1* afferrate ? io no la caccio 
Mar* Via ammarcia fi nc’è ncoppa lo fi Carlo, 
Dille ? ca lo vogl’ io . s. • . • * 

Vati* Noncè giiernone ; a’!.: :~r. •.<. f i.* 

Che d’ è iTa mala grazia } ' ) 

Vujc me barrite ncollora.ro che (Taccio; 
No nce tenite mente * ' • > l 

A le parole meje : perchè lo 4.; {entità r 
Parlo accofsi nnozente • * • ‘ . 

Mar \ Figli* mia , 

Tu Afe ccofe de viecchio , e de- poiagra ' 
No le dicere cchiù • ''"m*, > : 

Van* So ccpfe brutte f i >■' 

Mar. Brut;«iflemè ‘ 






Van, ( Nte cò , perchè te pògneno ; ) 

Mar, E n’ auta cofa.,* quanno vide figliemo 
Tu fujeio . Non vi , ca la fia Nena 
S*è pofta^ngelofia t - J 
Van • Ed a qua gelofia ? Nuje a la caia 
Non n’ avimmo : nce sò le betrejate 
( Fegnimmo de non ntfcnnere ) 

Mar- Vò dicere.-t.' c * * v. 

La gelofia , quann’ uno fo 1* ammore * 
Van» E buje mo , mme volite 

Parla de fa i’ ammoife ? maramene ! 
Mar. No t ficnte . . . . - 

B 4 V*k 
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Van* Arraffo i arraffo • 

SCENA vr.\ 

Nina eh 1 è fiata a /enti y e lifiijfe • 

Ni». H b re , ò bene ! . # . 

V_y Voi ancor con coflei?E fi raggioc* 
Di far 1* amore ? Or si del veltro figlio 
'1 cofìumi comprendo . 

Da voi j che Padre liete 9 ei gli ave ap- 
Van. ( Ch’ aggio fatto ! ) ( prefi \ 

Mar. ( Mo È m meglio ! ) Ufcia ! fé rfganna . 
N/«. Come ingannarmi fe già il tutto intefi? 
Mar 9 Io decea . « • « ,* { 

Nin. Non occorre il replicarlo * 

Mari Dillo ttu • . .1 • / 1 *»« ! 

Van Li* ha fentuto la Signora : ' i 
Aftr. E che decea , bonora ? , v - , 

Vani Vujedeciyevo n • 

Fa 1* ammore • « . 

Mar, Co ttico? ’ • • • * . 

Van. Io rao , che ffaccio ; • • * \ 

Segnò parlate vuje ca io mme m.bìogl’ci 
Nin . Io pili parlar con voglio $ 

Balìa ; oprerò . . r ' <: . 

Van. Vuje già 1* avite vifio* * 

Ch’ io non corpo . Che. /Taccici 
Mar. Io flea decenpo - 

, A fia fegl/olaccà . ... v . „ 

Nin. Cerne doveva r / : s . 

Far’ all’ amor con effo ver * 

Mar. Gnernò • .• , ' . r > 

Dece<i • • • • 

Nin. Che volevate - • • 

Far’ a II’ amore un po con lei • 

Mar- Gnernò • - • ■r- 

Decea • » » »• 

Nin. pur col diceva ? 

Ma r, £ non bolite . / „ c . i. ; ; 



a n;& 
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Far? 
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secondo: n 7 } 

Farme dì , commc cancaro deceva j? 
Chefta è fchiatti • . . uh , uh*.. top's 
Ni • ( Mi venne fatta • ) 

Vati. ( Lo feuriffo rao /“chiatta • ) 

Mar. Bella /cu fa 

Poffare ve da coppa . Già Io faccio ? 

Ch’ amate cchiii lo figlio de lo Patre • 

Eh bonora • • « . 

Nifi» Va fciocco • Io amar tuo figlio ? 

Tue mancanze cosi vuoi tu feufare • 

Mar, Che ma«canze «.* uh fìa toffa ! e manco 
Patii.. • (pozzo 

Vati, ( Vedite chi fe vo nzorare ! ) 

Mar , Ufcìa fenta no poco . « • 

Ni'». Eh vanne via . 

Mar . Ma corame • . • 

Nin, Eh taci « 

Mar lo mo mme fcannarria • 

N/».,,t* uccidi pur , che fei di morie degeo 
v Perfido traditor amante Indegno • 

Non vale effe re pentito 
Dell* empw tradimento ; 

L* affetto mio fchernito 
ChiedeT vendetta io fento : 

Qual pungere mi fai , 

Dovrai tu Jagrimar » 

*Tè che per altro amore 
Iniquo m’ ingannaci ; 

Non giova il tuo rofforc 
Il tuo dolor non balli : 

Un così vii difpreggio 
Non deggia perdonar . 

scena vir; 

Marcanieìlo 5 e Vamiella • 

Van.y\ Erria monchi lo ttuttonon fa peffe-j 
LI Ch* effa ha ragione . E bi Ito po- 
Ccmm* è frettato ! io voglio (veriello 

B S D*:- 
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34 ATTO 

Darle la quatta . Ne, fi VTarcanielld, 
Veneffe cheffo a cidi a gciofia ? 

TU T « Ven’ a ddi lo m malati , che dio te dia» 

V n Sentite mò ‘ perche mme jaftemmate ? 
Afa.Tu nc’a je arrojenate a mme e a figliemo. 

V n • Vujen’a'/i e da fa li matrcmmonie ? 
JM r. Nuje farrimmo la psfla , che ncc sfre- 

V «. ( Se lo bare fonnanno . ) (cola,. 

Mar» E Mina * . . aulì torca , 

Accolsi mm' aje fcacciato? 

J 7 nr.» Nè ? forte fiato ,« ca lite otmno fodo ? 
Mr» Tu lo vuoje no fichi a fifone • . • • 

Vari» Arraffo fi a 1 

Lo ddi oirnno fòdo , puro è brutta co fa? 
Mar Sente òfferia ! fo magno Tele, eccheffa 
Moie voie fa crepa na vena mpietto . 
DiK.Ma vujc?..io mone mannaggia(che fpaf- 
Mar . Gioja mia. mme vuoje laffare (letto?) 

( ■ Nigro , affritto 5 e fcouzolato • 

Io Ica fato 
Ch’ aggio fatto ? 

Niente affatto ^ 

Dillo ttu^ 

- Gomme fu » 

Parla pe mme . 

S» de /l’arma loshiatilio, 

Si tu si fo fperetillo , 

Senza tè pozz’ io campare ? 
Signornò Ma n’è accolsi? a Traili 
Signorsì , 

Ch’ accofsi è . 

SCENA vni. 

Catinella . 

V Uoje fìà trifco ! ma vi che /«menzione 
De le Patrune me)e ! 

Che bella a:cafoone 

Afciato ha la fia Nica, pechiarirelo ! 

Ch’ 
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s e ccu N' N- o: a C H, 

Ch’autra cchib beila n’afcia je la fiaNen* 

Pe chiarire lo figlio ! Io nzomma fervo 
Pe Cufa a tutte doje?ora nuje ferrimene, 

( E io apprimmo approntilo» ) 

Tutta, anze cchib do tutta, la fapimmo. 
Chi dille , ca Ja femmena. 

Sa cchiu.de farfarello ; i 
Difie la verità • 

Una te fa la uzemprece $ 

Ed à mmalezeofa ; . - 

N’ autra fa là fchefofa , 

E bo lo mareticllo ; 

Chi a ch'ilo tene ncore j 
E a cchifto fegne amtnore *, 

E lo fla a repafsà . 

Nce ftà quaccuna po , 

Che a nullo vole bene , 

E ciento nfrifco tene ; 

Schitto pe fcorcoglià 
E tante autre mmalizie 
Chi ma je le ppò conta • 
SCENA IX. 

D Pietro » e Afe ani o% 

C A.ro il mio /\fcanio,così è:proibbeto 
Io mme sò fatto per la mia beltà j . 



1 



E ppe la chiazza già non pozzo 1 cchib.. 
O’mondieb , ò m ndieb • 

( Si è bero chello , 

n Che chifto ha ditto , io , marò me , fo 
P- Tanto , che hò rifoluto, (gghiute!) 
Pe Uevare ogne fcannalo , ò mme faccio 
Nfaccia no sfrifo , e mi ftravifo il volto, 
. O in quattro mura me ne ftò fepolto » 
/ y c ‘ Addonca la fia Nena . ... 

P‘ Per la ferva 
N^na s’ingeiost 
E lafTa I impallidì 2 

B * 4/f* 
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Af>{ Oh rmangrata:) *"« 

E la fia :\ ì 
LE P- E Nù a , 

Il Padre rifiutò 9 
E per me foipirò « 

Afe* ( Oh lenza fede ! ) : 

D. P, Ma fu rifa coi padre • 

Afe* ( Ali chi io ccrede ? ) 

D P. Ora yedimmo... Uh zitto: vecco Nenat 
Afe. ( Già lo fango fe -jel \ nn’ ogne bena.) 
SCENA X.- 
Ne»a » e li ggia dditte '• 

Ne^t, H quello malto e qui ? E feco fc 
Sta dritta fìa pirucca?) (Afcanio.) 
/1/r. ( Sta belliffema » ) * 

Ncn t ( Or che farò . ) 

Afe, ( Mme Congo o mire ne vao i). 

LE P. Pollo dirvi , IdoI mio > che lei» cacata 
Da gelofia tiranna 9 

. D* fnfedeltade a toro mi condanna ? 
Ner% Signor’Afca.nio,una parola in grazia • 
DP. Cieli ! eh? ufeita e quefla { 

A fe- A mme bolite ? 

Ne*. S ) , venga • ’ / 

Afe Defcorrite 

Mo co D. Pietro 
Net:. Poi .... 

D. P. No ? vada , vada 

Dia gufìó a. la fegnora . 

Afc t Io non vorria , 

Che bu Je . « « . 

D. P . Eh vada v eh* io n ?> fon gelofo 9 
So ccorrectone. ( chella 
Te vò paria de me . ) 

Afe* Rene , fe mettono a parla Jecrctn Nevai 
Ne n. F ri;rofo . • „ ( e Afcanio * 

‘ Cesi A^anio ccn Nena ? Ahi i 

D.P * 



S E c U *N N O. . 

D. P.( Che fofp.ro ! ) ■ - 

Net}< Non farebbe co^j 5 fe Nina fuffe ; 
D.P.(CheJJa Je elice mo * ch’io sò un infido.) 
Afe. Con ime Nina?Tti}e Nina.. ma parlammo . 
De te , io ppuoje negare , 

Ca ngra»a tu mme sì ! • 

Neri ' jOh Dio ! puoi dirlo ? -\ 

Ah * forti cu , qual* io > grata , e fedele, 
D.P ( Quanto fofprra Nena ! Ah nò, mia vita 
Non fofpirar . ) * 

Afe, Ma comme ? iofTentire 

GeJofia pe D. Pietro : n* è Io rtiflo , 

Che bole bene aiffo, e a mme tradire ? 
D.P, ( Afcanio bravo fe va carrecanno , 

La perfuadarrà . ) 

Nen, Mirate inganno ! ; 

Io finii ciò , per trattener le nozze ; 

Che affretta il Zio; del rcrto egli m* è 
Più che la morte . (odiofo 

D.P. ( Mò fenz’ autro , Nena . 

Ha ditto i ca pe mme non ha ripofo.) 

Afe, Addonca . . . t 

Neri, È Nina . . . io lo dirò ( sò bene , 

Che faperio ti preme I a quello effetto 
Finfe anco amor con lui • 

Afe. A rame de Nina 
No mporta .... 

Neri, Nò ? Eh Afcanio . . • 

Afe. ( Io già mme robrogbo. ) 

Nen. \ja confonder ti voplic;e perche vegga 
Tu la mia fedeltà . Chiama D. Fietro • . 
Afe. Perchè ? 

Ne«. Chiamalo dico , 

Afe', ( Oh Dio ! ) Faorefca 
S'j O. Piè , { sò con Tufo . ) 

D.P, E giò placa ® 

L* Idolo mio (degnato ? 

Afe» 



Digitized by Google 



$8 . ) A' T T _0 

/4/r- Ufcìa nce parla . * t v , . * 

£)P. Bella , . , . . 

N^W' M’ afcolti • 

£>,P. Dica 

h len, Ornai dal core , , . 

Togliti la lufinga : io per te amore . 
Non Tento afTatto • i , • 

D«P. Afcanio ? • . * . 

Nt«. Alle mie nozze £ 

Piu non penfar . 

D.P. Afcanio ? r ,* . • 

La mia delira 
Non ftringerai. . 

D. P. Afcanio m malora 1 
Afe • Che buò da me ? 

D-P Che mai gnifica , oh Dio ! 

Quello ambicuo parlar > 

Afe ■ E cche /face’ io • 

Ntf«* Tu lei 

De’penfier miei 
L’ abominato oggetto j 
E s’ anche a mio difpetto 
Volefle amarti il core •, 

.Dal fen mi lìrapperò il cor mainai 
Non chiedermi più amore , (to; 
Pietà non fperar mai $ 

Già per tuo mal vedrai , 

Ch’odio non vi farà il più ortina- 
SCENA XI. (to. 
D, Pietro , e Afcanio • 

D.P.Q Telle, inclementi fìelle! e lo mirate* 
Cj E pur non vendicate \ torti miei ? 
Afe ( Lo ccredo,opò,chcllo, che ha ditto Ne« 
D p, via còla dilTe a tè?tu che dicerti (na?) 

A quella fiera , a quella Tigre armena? 
Afe Che bore dì ? moie dilTe . «• 

D. p, t'zrlz „ ( Ingrata l ) 

/ Afe» 
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S,ECUNNO. .39 
Afe. { Che feufa trovo ? 

IX P . Parli , o nò ì 
Afe» Mme ci » /Te 

Ca u (eh . . * ca e/Ta 
D. P • Rei bello : (glio. 

Tu parli a faltarello. Oh qui ci è imbro- 
auto va 9 ca mm* haje fatto qualche 
Afe , Gnernò , , . . (polla? 

D.P, Gnorsl . Ma tu tutto ti fìorci 

E ti contorci £ che vuoi dir mai quello ? 
Parla morbidi! ò ch'io m’infolfoje mpe- 






Afe. 



(fio 



Che boglio parlare , 

Che pozzo ma je dire ; 

Ca parlo , ca dico 
Non eleo da ntrieo ; 

Sto tanto mbrogliato j 
Che già feonfedato 
Me sò de campa . • f : 

Laflateme ire , la fraterne flà . 

E bi fi po fare 
Pe mme cchiù la feiorte ! 

Io chiammo la morte : 

Ne bole veni . 

Laffateme Ilare f iaffateme 1 • 
SCENA XII. 

D Pietro , t? Cordella « 

Uegli , l’è matto : E* matto: io di- 
< (mand’aglie, 

Ei rifponde cipolle . Ah mefehi- 

( nello ! 

Mme ne duole : Io Io fìimo quel fratello. 
Car. Sì D- Pietro che d’è ? ve veo colereco ? 
D. P. io llongo malinconico , e fìizzofo, 

E nfra la Aizza , eia malinconia 9 
Che ti fa quello core arraffo fia ! 

Sembra una nave in mezzo a un mar 
Car. Se vede t>à,ca Hate fcolorito. (crucciofo. 

CLP- 



D.P . , 
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D.P,Scolorito*oimè litfa! caccialo Specchio 
Ccr\ Vi che burla. ) . (e fe rimira 

D-P.Oj/ue cime* ch'io fìò ncadaverito*». 

Cor ( S’ha podio apprenzioue. ) 
t).p. H eco trionfa , 

Nera ; la tua Nerezza ; 

1 u hai tatto tramontar la mia bellezza 
Car Conca Nena, - . . . , 

D.P-O vergogna ! e chi cchiù bole. 

Compare colla facce ? 
C^r.S’arremmedia 

Ghetto , co noientc • 

D.P.E ccome ? 

C^ir.Comme fanno . _ 

Le ffemmenc v : - t 

D P.Cioè > , 

Car, Cioè ì fe conciano • 

D.P.< afpita ! dici ben *, m’hai lugger’ \ 

Na gran (peci- ! • v 
C^r*S arriano conzolate 

Si nò tanta fchiavizze , c nzolarcatc • 
DP.Ma come fi farà ? 

Car. Saglimmo ncoppa ; 

lo faccio addove Uà la carrafella 
De la fegnora. . . vada. . , 

D.P.O gran Cardella • x 

Siente, pe trutta craje io te mmarito » 
Car. Da vero ? 

C. P.IJ giuro 2 . . 

Card.Uh bene mio i 

D. P. Lo s mmierete • 

Tu fanafìi la mia piaga infanabile i 
Car.([ o te farraggio ire ali’incorabbole.) 

D P, il fior di quello core , 

• Nel prato del mio petto , 

Seccato , e ferua umore 
Languiva il poveretto . 



Tu 






S E ,C U ’N N o; 4 * 

, - Tu fofìi U raggiada 
Per cui s’invigorì • 

O mia ruggiadà beila ; - ' •' * 

. Doldflima Cardelia , 

Quanto ti devo si. e trafe co Cit • 

rs' c E N A xm. 

A Iena j e Nina data cafa • 
Afetf./^Redimi}Nina,io non poteap Iti chia^ 
Vj Con D.Pietro Spiegarmi • (fo 
N/«*A1 Padre anch’io t t ^ or? 

Aperto favellai i\ e] b * \r> 

Ncw.FinLran pure (. . oì^r -\ A . ' ' • 

♦; D’eflerne più nojefi * 1 
N/«.Ma col zip ; \ v *: 

Come farem ? ‘ ’ . \ 

Né«.Co 1 zio ? non è già fervo 
Il voler nofìro al fuo . • 

Niw.Duncme ad amare’ 

Tu feguiiai quei , che finora amafìi | 
Kcw.Oh si ! anzi d’amar non Ulcerai . 

Chi tu amafti fin’oia ? ' s r. * 

N in Ed io chi amai ? ■ ■ • J : • t 

Ne«.E da me chi s’amò,? . 1-1 ■ 

N/».Eh Nena . • . 

NrH.Eh Nina..J » : ’ } . 

N/h.Tu fingi non intendere * e m’ intendi* 
N<?». Non comprendetr,fu fingi j c pur coiti» 
N/«,Su dimmcl chiaro . • : ' (prendi 9 

Kcn Ciò che in cor nafeondi . i 

Sfa paiefa • 1 - . * ' 

Ni» li pale fo« . • 

NenAo chiaro ii dico V; * ' ~ ' 

Ma ne averai tu pena \ 

N/».Ma dispiacer ne avrai • ,J ' ! 
Nf«.Eh Nina. , • r. - ' 

Nm*Eh Ntna. * 

» A m * ■ » .‘ ri ■%'* * C • ■ ^ * * *• 

'■ u ' * SCE-4 
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S C E N • A xrv; 

Affamo , e le Jleffe * 

Afc.Q O ntriche chi fle,addò ave puoftoAmV 
O St’annegrccato core ! • ( mo re 

rifolviamci alfìne^.oh qui Ri Afca- 

1 1 ' ( ilio ! ) 

Km (Ma vegmamo alle ftrette# ì . È* Afcanio 
‘ • : i : ■ * ' i quegli f) 

AfclGclofn mute rodea r mme Scredette: 
Encagno de fa meglio 5 , io peofactette* 
Nin»( Da fe folo ei favellai) i o. 

Nen.\ Egli è penfofo . ) 

Afe sò pperzo! eariednttoà che mm’avite 
O Nina,o Nena,o Ammorc!.»io vuje ccà 
Nen E tu opportuno giungi * r p 
N/w. A tempo vieni, ’“-•** à ' » » * t * . 
4/c.Comm’a ddl ? * ^ ’ -;u • / ì ■ 

r , SC E N- A ' ‘ 'XV. ? • 'i 

Lù£rè7ta da lo barcone , e'ìi diutì 

P Aria Afcanio a!le rivali . ; < I 

Nena chìedeati • 

A T <?H«Eh nò : chìedeati Nina , 

Con lei ragiona r .,j«« ». 

Kn , Eh nò : con lei favella * 

Via su i 

ATett-Sli via • *• • il r r 

Afc.(Veditc che rroina!) 

Ni» Or non parli ? . ov*' 

Nen.A che taci 
N/«,Eh Nena . 

Nen , Eh Nina •' 



Lui 

Nin> 



I + j.ìl! i 



ir ui > ) 



c:. 

• * . » . t , / « .»• 

- *• ; ; . .* f * 1 •" 

«. 1 '« t l « i H * % 

'«ve ) i\n' :> 
Ì ? , ' f " * j ' " ! * • * "> 

u ? *- ! ' ó • 

» i i’ r ' 1 • 
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Afe, Ah ! fio parlare rou’zzo io'già Ibdtèhfio ; 
Fegnere dovarria de non fentlre *, 

Ma perche de morire • *v 

Già tengo ncapo , io voglio 1 7 * 

Mori ; crepare , dechiajà-fto^bruoglia* 
^£t[ Oh Dio , che mai farà? ) 

^ Nù. 
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N N O ; 4 i 
N/«. Paria , . , - ,* 5 

Neu.Difcorri . . • ' (t’ammo, 

Afe . Nma , tu rame Vuoje dire : Afcanio , lo 
Io t’ammo , Afcanio ; mme vuoje dire i 

' . r ' . •; ( Nena . 

Cara, io refponno a tte ; te vpgftp bene^ 

Bella, te porto affetto , io a tte refponno 
Lattare ll’una , o li’autra. , , Ah,non fia^ 

. , ,*( ma je : 

Non mme fido, non pozzo; e gfà ìq bedo» 
Ch’amanno a tutte doje , . , , 

So a tutte doje nfedele • Lo cafìice V 
So mmereta fio core , f 7 7 ' 

Che diè recietto a io cchiu Arano atn- 
Spetacciatejo addonca , (more. 

Facitene vénnetta , 

Datele lo cafiico , che le fpetta* i \ 
tugm Sì reo p,enfier ferbava in fen i’indegho ! 
Nin.Ncùa intenderti ? 

Afeu.L’afcoi talli Nina ? . • v 
AVk.E fia c ver ciò che dici ? -• * 

Nen E’i ver ci narri ? c * " f ** 

Afc-Eh , fi foffe boCclz : r f ,r. 

Accolsi defperato io no rtarria ; ' 

N/k. Adunque io fra contenti . , , 

Etter debbo infelice ? * f - , 

d/c.Ma, che ncé pozzo fa . * 
New.Son’io fta gioje , • . ' ’ ^ ,• * 

E goder non mi lice ? 

4/V.Ma che fare io nce pozzo ? 

AVw.Ah forte ! 

Nen Ah fielle ! " / 

Afc.Chc fìéile,e feiorte! vuje» vuje doje con 
Nin Come > <r (patej 

NcK.Perche ? 

Afe » Ca tutte doje mm’amate. 

Aiw.Nena , lafcia d’amaiio . 

■ ’ * Nen: 
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AfcwXafcia d’amàrlo , o Nini . 

Afe. Anze corpo io , . . ' „ 

Che ddett’efca a ddoje faamme . 

Hin.A mar puoi dunque 
Me : fola • , \ 

Afe, ENena? „ ‘ ‘ 

’SSfrw.Ama me fola adunque • 

Afe . E Nina? oh Lio! fcompitela , e llevate 
Da lo munno ohi è ccaufa de fio mmale: 
•• Date , dateme morte . , . 

Ztf^.Non pofTo afcoltar più . s . tyajs 

Nm.Ah fìelle ! 

Nen.Ah forte ! . ' • 

Se’l foco mio t’infiamma j 
‘ Rifolvi dai tuo petto - 

Scacciare ogni altro affetto ; 

'Afe: Ah ! no io ppozzo fa . 

2V/K, Se bruggi alla mia fiamma j 

Rifolvi dai tuo core „ - 
Bandir’ogn’altro amore 4 
Afc 2 Ah • nò t non ce penzà • ' 

2» Ma quella è crudeltà • 

fritti») v * # f m 

Afe Ch’affanno e chtfìo o Dio ! 

Ah ca non pozzo cchiù 2 
Nin.) . Più barbaro , e più rio . ^ 

Nen.) z * Di te giammai non li - , 

Ni». Vedi , ch’io per te moro ; 

Nen, Vedi? ch’io fon fedele . 

Afe. Si bene mme volitei 

Ve preo che mm’accedite • 

N/w. Poigi al mio mal rifloro • 

Non effer piu crudele • 
fi 2. Rifolvi ti iù , su • *. , 

Afe. Sò rrefoiuto si ; 

Ma fchitto de morì 5 
Dateme morte su * 

Ut 
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S ‘ 

Afcamo, Lu/ rezia n'autra vota alo barcone * 
\MarcanteiIo da parte , e lojlìJTor * 

1 *£• P L'empio ancora è qui . 

Mar. §Z Io t'zggio Ccurzo 

Capo de Monte,accofsl zuonno.e bnnn*i 
' Kb «rovo lo fi Carlo ,e fl a 5® ~ 

Che fchiuoppo co fti piede, * v 
Co ttanto trapazzareic . 

Afc.ìo che flfaccio 

_ Cchiù cca , 7‘amm’a mmórire.' ; 

Adunque Afcanìo 

Per difpenfarti dei mio amor', cercav 
Tanti raggiri , e poi ardi di amore 
Per due in un tempo . 

Mar t Tè ! cheffa che ddice ! 

L«£.Credi tuj, che non fappia quanto paflì 

Mar N,n ?’ * < 5 usn<0 v’abbi imi 

Mar. Corame , comme ? / np< »nn > 

Afe. Lugrezia. . . ’ ( P e S no * 

parti , indegno : 

lagrezia ferra lo barcone « facce al 

ah 1 e J r °£ ’ e . c biUo rejla n cantato 
ri SCENA XVII. 

Ur/o , ohe bene attiempo guatino fe ime trafe 
Lugrezia , Afe ani o , e M are aniello 
^ da parte . 

Zar],*-' He inciviltà. Una fìnefìra in faccia 
V_> Ad un quafi fratcilo ? 

Mar .{ Oh bravo , oh bravo!) 

Carila mia ipofa è in urbana !io vi fon fchia-i 
Signor Afcaniojfcrvo fuo umiliamo. (\ 0 , 

Non coriifponde...è fuor di fe . iiifogna 

Compatir: grande fu la feortefia . 

d/c.Ah, ca chi m’acccdetfe io paga ma . 

i. G f e nne vi defperato 
SCG- 
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' A t t O ' • 

S C E N A • XVIII. 

Marc aniello , e Carlo • 

Cari- ‘TJOvero gaiantuom,da quali in furie? 
Mar.[ I Cca nce l arra no mbruogJio dei 

C diavolo? ) 

Cari . Oh fignor mio». Attempo : io v’hò a dir 
' Urgenti , e premurofe . ( C ofe 

Mar. lo puro a ufcìa • 

Cari. Dica. . • 1 • ’• * 

Mar. Parlate. • . 

Cari. Nò? dica ella*.. '• 

Mzir.E bia . 

Carl.Signot mio.fe hò fpofar voflra figliola* 

E d’uopo ch’ella ( e vi fò chiari i pani, ) 
S’impari ben le cerimonie , e i tratti . 
Mdr E ccheflo mm’ha da di ? 

Cari Quello : i principj; 

Ella non sà . ( Finelìre in faccia \ ) 
Mtfr.Ulcìa 

Pazzea *, parie de tratte , e zeremorJe, 
E r.uje li matremmonie 
No le fl’arrimmo ■ 

Cari E come ? 

Mar lo voglio j ncoppa , 

Pe Papere da figiierrra no mbruoglio , 

M c irmo feenno , e pparlammo. 

C^r-Me ne dica ‘ 

Or qualche cofa . 

Mar . Po te dico tutto . 

Cari . Ch Dio! ; . • 

Mar. Vi* mo . 

Cari Ma quella è feortefiai . . 

Mi r, lo mo so co olToria . • 

C ri Quella è rozzezza. . r 
Mar Mo nce vedimmo - * 

Ctfr/.Quella è inciv iltà. > . - 1 • , ' 

Mar.h agge freoma,ch io mo mmc sò c~ A • 

Carli 
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S E C U N N o. 47 
Carli" Senipr&dà fotte • , (trafe a la cafa 
t - Gonluifivà. 

\ -j Afpetti qua .... - 

* Orcalogiu.,; 

Finirà quando» • • , » ' t 

Per ir.eaion só» . . y u ^ 

:i Che cofa o afille ? i u"! 

‘ 1 FDev o crepa r e l. < . .i C> ' 

: i . Crepar non ; vò.> » « 

Ah , che i miei guai .? 

Mai fono a termine;, 

Le mie difgrazie , 

' Non Uniranno , ìo già lo sò .. • 

'Mefchinome, quefìo cos’è .. 

- Non ho quiete , pace non ho..? 

/ s ■ c- E N A XT*. r: 
D,Pietrtt co la facce coticiataj che efee correnti 
• co la perucca wmano , e Cordella co lo 
piattieilo de lo tuffo-, e ppo Vannella 
da la cafa • *■ 

D.P.X ’! Cn ce vo autro via:flo no fpaventoJ 
JL “Si Lattarne mette Ja perucca . ' 
Card.None: • .*, 

Nce vò cchiù rutto a chella via • 

D.P Sollecita 

"• Sii ? ch'io fon già fiufato « ; - ■ Card • 

( mette cctiùruJTo rf accia a D Pietro 
Cbrd.Ma fi nc’ha fconcccato 
A io mmeglio io Gi oie. • •* 

Van (Maramcne! . . ... .. . .a 

'Che ffanno chiiit iJ à ! {db che hregograi 
Se concia ;e ppò mmiezo a la chiazza.) 
D. P„ B* ilefìo ? f« ... ' • * • * 

Card E'ileflo. ( LI* aggio fatto comfcn’ a 
* '• » ( mpiafchera . ) 

Su mmerateve mo • D. Pietro fe mmi r a 
Ah che ve pare ? - » .. 

Van. 



Digitized by Google 



4 S A T T O 

^«.(Sfacciata! VI che gghia/ajc fà fare.) 

P. P . Oh ? eh’ incanto^ 9 oh 9 eh* incanto 5 
Card. Ma non garite proprio PalJatino? 

D* P, Io fembro un* amorino • * 

Van, ( Oh bella cofa S ) 1 
D. P Già pompeggia la rofa 

Su'l latte delle guancie 9 via e no fpanto* 

- Oh che incanto *, oh che incauto . 

Mon Dieù conibien defeiarm ! 

Sgie donne des allarm \ 

O meme Cupidon • . 

Tiri tiri nti nton . (va.) 

Van* ( Cchib pozzo affé de <*hiflo noh fe tro- 
Carl* ( Sen* antro io mme l’abbufco fiè cient* 

( ova. ) 

D.P. Su , tiene cca : mme voglio mettere la 
• {perucca . da lo Specchio a Caro 
e vf fatanto Vati» Je vide de 
D P-j e le fa la ba]a* 

Card • ( Si Di Piefro * 

• Vannella e Uà , c ve ftà a ffa la ba/a ; 
D P* Baja ? Perche mmi baja ? 

Van, Che nne voiite 

Da fatte mieje ? vu/e lite * ^ 

Proibbeto co mmico • Scolla feofia . 
D.P.ScofiaJceflaa ha facce?ohT’è in gi uhi zia 
Card* Vide quanta malizia J Efla faceva 
Le guattarelle $ e ppò . . . * 

D. P. Perche facevi - •« , 

Le quattarelle ? 

pjJt.A mme! chcfìa va proprio ,(zo 

Nce ll*ha co mmico.-me Ita fempe attuz- 
Sempe a defpietto, fempe a encia^e io 
f Monce vò«..che le faccio?nzomma vedo 
Ca fongo nata co la mala feione • 

E Uevamenne , o mene S ~ckio£ru 
Card ( Oh la pennella 

Chia- 
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s E C V N N O. 4 * 
Chiagne ; farvate mò . ) (01 

Q. P. Non pianger beila : . 

Che fai tf» fluoro fcoiorirrai . ^Tergi , 

Su tergi il pianto • oh Dio \ ; • • . % * 
Card» Sì , sì faciteie : ■ 

Lifquafe; s ' . ! . S .1 

D. P. Taci à Cat. E. pp.e defletto tujo , 

Tè* tienerae ilo Specchio - , <* V* 
Card. A* echi ? 

Van. Non ferve . 

D. P* Via su teni temillo fotte do; e • • 

Card. Nò • ' ^ c 

f^»«No« i • .r«* ' p C;v- -il 

D.P* Mo a ccapo<? qeapo f ^ 

Io ve tozzo ncofcienzia • 
s * f ^Tettit® ^ r Hf " ' r ~ tf •* - ?** ■ , 

C<*r4. Vi che ffrfioma.! * • Card • e Vanni 
. ;iJ teneno io Specchio na mano peduna y £ 
D. p/^ro /’ acconcia laperucca 
Che pacienzià^!* fT,, ‘ 1 •* 

SCENA 

Ma? camello da la cajhrfo Carlo £ U gì 
War./^-Afcawq forfa mone f t ,v - *; 

. .Vjf . 

C*ir. Sono di nuovo , **«?;' V ' . . . 

Mio Signor (yiarcapici^p; io qui,a ferviria* 

Si compiacerà forfè .•* / 

Mar. A (petti, afpelta.. • ••> , ad donando f e 
Cari . Attenda pure . t ( de D. I /e. . 

Af^r. E mine * che berma è chelia.\ 

£>. P. NT aggiufto iar pilucca è . . . , 

Card. ( Oh attiempo ! ) „ . - ■■ U- - ’ 

Vati. ( Uh pefìa l> **■■•■* : -, 

Sempe nce ncappo • ) • .? 

Mrtr. E tu ila muffo afìritto ; 

Accofsì fuje li* uommettC \ 

Vaì\. Io le ffiijo a • . . ^ Ma 

J - . , C JÌ r! / *■ ' 



A T t O < 

Ma chillo pò m* arrivano i 'V- 

C Cos’ ha in faccia D. Pietro ? f 
M«r. Che fchefienz» 

T* aje puofto nfacce^ - •' • ' ; ; 

D. p.E* il folito , . :i , 

Mio còlòr porporino . ' * ' 

Cari» ( Egli è belletta £ ) ^ 1 * V? 1 . ^ 

Mari ( Gnorsi • ) .1 j A , *;0 

_ — « 






Car. Ma che pazzia ! ) . 

Mar. Ciuccio', eiueeìone t • * ' ^ * • k 



•> A ,:*& 



« .h'T 
. r . 

ì 1 \ ì' /'• 'i 



1 ì * 



A jc chefs* autra virtù i 
D. P. Ma , s’ io fon bello , 

Non pozzo farmi bruito • 

Mar. Vaie afeùnno — _ • ■ ■ • . 

Ch* io te vana nn’ ogne cunfo \ e ttf . J 
và pe dà na mazzata a D*Pietro* cbi.Uo 
t Scappa e iffo-cade 

¥* n ; h a. O che annaiia*zo ! /- .n r i 

fard») . 

Mar Alcanne! 

O. p. Cadde ttmefchia?' * ; ; ; ' . 

Card. Diferazia ! vipefojere Mar.# 

D P. Eh non s'iocomMi: (e D.P./o trattiene 
Che farò io* "*'■ 

Car /.Che incomodo ! e mio onore • 

D P.S’umilia troppo . * 

Car/.Il mio dqvcr conofco i 
D.P Eh nò , lìia. ^ ‘ 

Cari No’i farò. • • g . 

Mar.Ah ca sò mmuorto ! ‘ 1 
Ajutateme • 

Van.E cchille Hanno a flfare 
Ceremonie nfra iloro , 

Cari E’ccoreofa i 

Via fofitf mòlo ntije i ’ • 

Va*& buojc; ch’io tocca n'om mofbella cófa! 
“ s. - Mar • 






•1 >•: » 

’ u ri 

i r * 
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s E C U N N O. $r 

Mtfr.VÌ addove sò imbattuto.' mme vCiite 
Sosi da ccà ero le m malore vo /le ? 
Otrff'Non pozzo io fola . 

Mar Chiamma chille Uà • molla dima 

Card.Vcn \ , venite ccà • 

Cor/* Mi fa commettere 

Mala creanza • „ f^etieno du]e uornmene 
« » , . - ( che auzatio da tèrra M or. 

D P. Alzate . a cbìlVuommeng 

Mar. Ah , ah 9 li piede. • • 

Ah! che dolore! ahyab^uh benagcia oie. 

farrà chella ccfa , . r . '*■ '> - 

Che non fe potè di . 

Card* Che Ma poiagra ? 

Mar.E la pefla v’afferra a luffe dojc . ■ 

Cor/.Pctret^ adagio , adaggio , ' v . 

Tornarne in cafa . ' ' 

Mor E chi pò dà no paflb \ °* 

Vo sò ciuncato , - • '• 

D.P.Io prenderovvi in braccia* t i •••-' 
Mar. Arraffate . ; ‘ 

Card. A jutar vi pon-cofloro • \ ; '*■ t - 

D.P.Via portatelo a mmammarà , e nocella 1 

0^*) a 2 *^ ra c ^ c ^ a M na viiìa bella. 

LVuommcne pigliano tubr accia Mar. 
Mar. Facite chiano • ‘ 

D*P*) 4 2t Si P ian pis^ 0 • 

D.P # Con diligenza » 

Car. Con civiltà • 

féan')* 2 * ( Vl chc f P ctalc fc vo flzorà.) 

M^r. si Carlo mio 

Po nce vedimmo , 

E pparlarrimmo . 

Car. Sì hguor mio * 

'A - Cz N c 
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Mari 

DP. 

Mari 

D.P. 

Cari 

SS/ 



'ATTO SECUNNO : 

Ne rivedremo , * 

Eparlaremo. . , 

Chiano mannaggia • • • • 

Gente malvaggia 
Piano ó v* ammazzo .* 

Va, va te lava, puorcoj fciu jfciu* 

Il fuo fìrapazzo . r . 

Mm* è fempre caro , caro mi fu . 

Via, via finite non ne fia ccbiu • . 

a'. Oh bene mio, non rido ccbiu a 

M arc.traje ala c afa foj a portati 
m braccia da chili' uomnte«e , ap. 
priejfo a iffo tr afono D.P.*C*r.f 
yan- tra/e a la cafafojaje Carlo 
fe titie •oàpe firada } e - 

» V ' > e , , % * t 

Scompe l'Atto Sccupw • j- 






IN- 
ATTO TERZO' 

SCENA I. 

J/avtieìla a lo barcone 5 e fo Mef cardino. 2 

rV.j?Tv 7 Nevina comme parta 
* lAt Chillo povero viecchio.Uh io Vo- 
,, Comme ita lo patrone . (lame 

Co lo bello mmallazzò 3 ch’ha pegliato ? 
Aio/.^Cornme vo Ila ? fla tutto feonquaflfato* 
Van.vNc 1 ave avuto corpa chiiio 
5, Paz zone de lo figlio. •" i 

5 j Scili , fciù ? parea no fmoftró 
99 Co la fàcce conciata ; e che briogna ? • 

3 Mof»ìi Fuorz’è lo primmo giovene D. Pietro 
39 Che fe congia ? A lo tiempo ? che nnu jc 
39 Tutto vace a la fmerza -, (fimmo 

39 E ppe cchefìo abbefogna 
39 Lafsà Ire io Munno comme vace r 
.* 79 Si Vuó campa cojeto 9 e Ilare mpace • 

- Non è bregogn’all’Uommene 

4 Conciarle comm* a Femmene • 

Le Femmene fe nchiaccano , 

II* Uommene fe fireiliccano > 

Se flregneno9 s’attaccano 
Se feeriano 9 fe fciccano 7 > 

Lo Munno accolsi bà • 

Bellezza chi non Ira , 

• - : ; S’ajuta comme pò i 

scena ir. 

Carde! la forzi a lo barcone 9 pò Carlo fe JlratA 






O» Pietro da la cafa • e detta • 
Van, \ ] On dice maie.Or’ió ll’aggio 
LAI A le Patruue meje, 



contato! 



fi contra de io zio 



C 3 



Uh 



/ 



I 

j 



$4 . - ATTO 

Uh che te Hanno a fare 
.1 becche le bòvCo cchiile annegrecate i' 
Card ■ Pe caufa d' Afcanio mo sbattagliano < 
La Signora >lò viecchio , e chillo lammia 
D.Pietró pe ttierzo,uh,uh chembruoglio 
Van.Vecco chi mette affollo a quanto faccio, 
E a quanto dico -, Parla non ce voglio • 
Cari II Sig. Marcamelo 

Cred* io , che paffi mal , f\i la di grazia 
Molto per lui cattiva • 

Vati* Uh lo Signore S 

D.Pilo fon tutto furore • Afcanio icdegno | 
Mifcredente forella % 

Cari, Ecco D. Pietro 
Card . Uh chillo h fcifo! * 

Vati, E ancora ftà conciato • 

Che pporca ria * 

D Pì Ma vè , eh* empio malnato ! 

Mi corbellava? e flava a far del inatto 



E co Nma m* ha fatto 

Tòni na mula a curro bella' e bona • 

To lo trucidarò. Ma qui Uà lei ? (canta 
Cari Qui a fervida i Non feriva a mia ma a? 

• Se d* inchinarla il debito non fei ; 

Io vi vidi penfofo ? e diflurbare 
! fuoi penfièr Himai malo creanza • 

D, P,Oh lei 1’ abbruci . 

Cari . Or mio dovere adempio • 

D- P. Non occorre • - 

Cari, Sou qui per confirmarmi » 

per contefìarrai . . . Piu > per ^incoiarmi 
Nella mia ferviti} • 

D. P- Bafia , bafia , Monsli • 

Van, ( Ah mo accommenzand i . 

CW. ( Gii fe melone nfpefa s ) 

Cari Ella è turbata ; 



Perche l 





t l e m z o; ss 

Di p k Son quai a cofani . ' . A/ 

Cari, Che guai ? » * ‘ ' • : l v V 

D- P* Lei fappia • r. • 

Car/. Oh feufi . Lei con mi direbbe 
pria , come palla il Signor Padre ? 

D.P. Sì: 

Ei fìà così cosi • /Vii piede alquanto, •£ 
Balla : il ma j» non è grare • 

Cari, Oh godo tanto.» - * • 

D. P. Or fappia ». ; I; * > 1 

Car/. Eh » compatita , 

Se’l primiero difeorfo io gl 1 interruppi • 
D» P. Oh ! con importa . 

J Carl* Fu 1* affetto grande » * ’■ - ' ‘ 

C’ hò al Signor Padre 2" 

D- P# Oh S non ce parli » * ♦ / : ' ■ 

Cari, Io penfo , : r 

Che mi compatirà • 

£), P. Oh ! con ne parli 2' 1 r ■ 3 

Cari, Sarò da lei feufato • ' * 

D.P.Oh m malora i m* ha lei affafGcifo • 

( Mo fchierchio v) ) 

Vari* ( Chillo è Io cunto juflo 

De flammatina . ) - > •. r _> 

Card • C Bene mio : che guflo ! ) ' ? 
CaibltSig nor D. Pietro * eipar ■ « • • 

D.P.Sto flatizzanté 9 - 



e Per ciò non m* interrompa or eh* io tra- 
Card-, Orca purT’-J > ( feorro • 

D.p, Nina i e Nena 9 e Nena , e Nina 
’ w J Sò iùvàghite d* Afcanio, e Afcanio toppa 
Lo galantommo a tutte doje : na botta 
■ v Dacea lo chirchìo, e n’a utra a lo tompa* 

Cari, Ahi , eh* afcolto S (gno* 

DtP,Di piu • Lugrezia poi 

A _ A + LI- : 1 • 



Stà co Afcanio incappata • 
C arl K Oh Dioì - ■ i ■- . v 

* 'h 



d.p; 




r 



$6 .. A ;T_ T ; O 

D PMa quei!» . . .. ' 

E da quello fcacCiafa } 

Vati. ( Ora fio mbroglio. • . t • % 

No lo fapeva ancora • ) , ; 

Gir/. E dò fapctc «. 

Voi ben ? : . * 

D.p.For bien : il Padre 

Ha {coperta l’ imbrogliai 
Cari, Ei quello forte .1 

Conferir mi dovea ? . . r. • - ;• , 

D.P.Sì quefìo . , . j 

Cari Adunque . ; 1. : 

Che far da noi fi dè , \ 

D. P. Che far : ci gratterem noi ambi e tre. 
Cardai Ch* e la meglio de tutte * ) 

C<ir/* Io penferei . . \\ 

Bea 1 al rimedio J * .V. ,'j 



D P.E a qual ? ; \> . > ■ '• 

Cari Per quella Cerai t ! c * *■- Ct 

Le nozze fìringerel « >4 .... ró ò ? w. , • 1 *' > 
D.P-Brayoi .Lei penfa, v . crei 

Come un demonio • f . 

Gir/# Veda : v s, 

La via piu breve è quella • . 1 . j 
D.P.Ogni doglia di tetta , t ; J. w.<. 

Cosi fi leverebbe . Oh ben • Son pronto. 
Cari Ma il Signor Marcaniello ?-; , 
JpP.Vàa mio conto • « lt! i; . !t ; - * -, 

C<3r/ Prepararmi pofs’io dunque a 1 contenti? 
D P Gu}, gu\ Montili , Careni al fin parenti.’ 
Card .{ Ccà fe corre : avefammo la Segnora ;) 
Va\i (A le patrune io voglio di lo Uutto* ) 

» a 2 (No guaje chifto po etterc aflaje brutto.) 
,G?r/* Al grande onore 

Sarò inalzato ; • r t . ' 
D’ imparentarmi • ** ‘ . ‘ ^ * \ 

Con voi , Signore j ^ ^ . 

.7 a a j s*-? 





T E & Z O? 
Sarò beato , 

E invidiarmi. 

Ogn' un do^rà i 
Non mi credete ? 

.Ah ! m’offendete 2 
Non sò adulare « 

Vi fio a narrare 
La verità • 




SC E N A ITI.' 

Ni ha , e Ni ttia da fa' taf a 2. 

N/'h.T O vò col Zio finirli*., egli andò Via • 
1 Or sì fua tirannia editai forte 9 
Che {offrir non ri può • . S 
Nen, Dov’ è quel crudo 9 

Che concertar pensò la noflra morte f 
Nin, Egli parti . 

Ni ’»• Per quella fera dunque 

Già verranno ad effetto * 



Nozze sì abominevoli ? * 

Win Ah difpetto ! 

Ma auro fp>rto,aurò cortfringerò il ferrod 
Si sì , il ferro , e quel folle » 

~ Ch’ ofa toccar mia delira , 

Scorgerà , che sà far donna adirata** 
NcWtOprare anch’io faprò da difperata • 
N/'w.Nina fpofaad un vecchio?Ah nò, non fia* 
Nc?w*Nen3 ad un matto fpofa ?Eh ch’c follia J 
Nifi » Non a lui , non ad altri 
L’ amororo delio 
Volger faprò giammai • 

Nen . Non ei , non altri mai 

Potrà farmi fuegliar nel petto amore ? 
a 2 * Sol d’ Afcanio è il mio core • 

N/«.Penfi ad Alcamo ancor ? . 

Nen . Ancor Afcanio 
Non obliato? 

N/k,E (peri 

c s _ ;; ' 






iS ATTO ' ' , 

Ha luì mercè ? 

Neti Pa 1 ir mercè tu attendi ? 

M’KiNc merce, ne pietà *, ma , acciocché vana 
Sia tua i'peiauza ancor) mici detti imen- 
Suo caro , .e dolce amore (ci • 
Fida ferbai nel core , 

E’1 ferbarò collante ; 

Nè per avverfa forte 
Tempre mai cingerò • 

* ;Pf ida di morte 
Ancora , 

O mbra -vagante 
' Og n’ora • ^ ^ 

r Intorno a lui farò • 

SCENA IV. 

, NfM4 . 

A Hi quanto è ver , che di colìei 1* amore 
La mia fperanza uccide ! 

Ma dì me pili infelice ove fi vide ? 

Amo , e defio . d* efler riamata amando : 
Co^i al mio male aver conluolo io penfoi 
Pur fon riamata , e pure (penfo. 

» Gonfuol non ho , ne trovo al mal com* 

> Và folcando il mar d* amore 

Or queir alma innamorata • 

Dolce fpira aura feconda « 

L’ onda è ili calma * e fuenturat* 
Pur coftrettà è a naufragar • 

Ahi ! P efempio di fuentura , 

La piS (frana , la piu dara » 

Solo in me fi può trovar • 

S C E N A V. , 

" Afe a v io • 

A Ddò vao ? dove fìongo ? ( Tento 

Che rreforvo?.che ffaccio ? Ah! ca mme 
De cheiraffritte intoale rrecchie anco ra 
t » Le fcuce a ciò laaaientoje cchìfto affanno 

E cchti- 
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Provi' m°m C f he mmedl ° Pontone 
De la mone ìZ^i™ le ' J ° I 

•Addo va oMove fiondo V * e PP ene< 3 ' 

Che rh f °i Vo ? eile ff a «-io,affriti 0 mene' 

’ cili d » «™» 

A cheftVma?* 

I M .. . « • 



'-"taf' arma f 

» vf dire : no ticc ppacc • , 

S C ,1C R c t;' rl, cchiii PPe Ife 1 

Z 

;; 

» Ed Mftró r di*Car^ e ”»h^ a d h 
v Non iHbobhìv l! '3 h .,’ che “ P«e ? 



« Non 7 // po ^"/° m -’^ . cheti] 
4A. Comm e ...dfi« Ódfce ? o Dio 1* ' 

i#f.NonThai , I W° l' a '° Jo do,ore • 
4 /*. Ah none ? torDO 4 <f&lo ? 



*•» - ih.- ' f * 7* w ‘**uiw iCiilO 

i^^Nemicodi ie fteflb*e non ticUrl"^ 
, pi fo £ r,r < ? ueft ’ affanno , 
t , : ’ i-: f/ er * cc “ cosi tiranno ; •• 

. M * r ' D ^<a ( e coi al leggìi , ' ■ 

M’ abben V cenó° ,? 5£ £*'“? fla *«K* 

£?*•( 11 Pari « o Dio 1 1 

| r Comme° 1 C .°. C . hc ffajeco fsi ««««« I* 

C Z«^; 
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60 A v T :T^O ' 

Lui*-» Io flava qua v t ? 

Àfar.For fante i »• •' ..»•' •» ' * *»' 

Sentite . . * *• 

.Saglle nroppa raggio ditto l 
fLug : »Qh morte ! 1 ••• \ 

Mar Ah ! flo accofs} > tu aje ragione: * 

Ca , fi nò , te vorria 
Lug .„ Ah via , è meglio , 

», Per una volta fol* ufeir d’ affanno 9 
» Che vivere dentando : ' 

» Padre , A franto fol voglio , 

, .. v Egli è di qunrflo core . ' 

: 99 E.ogn*or Tara il fuo dolce, e caro amore* 
Dal fen, la morte ifleffa . . ,, 

L % ifteflo fato avaro*» T , f ’ 

\ 'ì^.ì L’ imagin del mio caro,, r .* 

. .s Mai cancella r.pòtrà,| : : ,) 

Miro il mio ben in eff* 9 r 

, - : Come il piu degno obietto 
f D’ affetto r. e fede! à • . , .* • \ 



Maft 



$ C E; N 
Marcanieilo , 



a > vili» 

e Afe atti 0 



t Ema ufeia comma parlano fperiito 
Le jTegliole de mò! Ma vavattenne* 
Ca t*agghiufl ? io *• E «ttli, fio galantommo 
Tutto fsò fpuoglio tiene ncuorpo ? 

Afe. Gnore . . ^ ..V 

(Ca chiammà te nce pozzo)Gi acche flato 
bfrifo de li guaje micje,ve preo> ve fop- 

< t ... ( preco 

A utro non fa , che a ver ece pietate * 

Airfy.Pìetà? comme? •* tu fa je lo mpigno mio» 
E aje tanto ardire *»• uh ca te voglio ac- 

.( ridere • 

dl/c* A credi, teme ^.ed io da mò la mano 
Ve vàio , ca favore mine fariite «, 

r-- \ ; ’j. ‘ ' Mar* 



t 



T E Str Z O • * 

Afor.No ncc vonno partite • Schitto penfa A 
. A* Jievarte d--<apo . ), o\ 

Ss* ammore pazzo . _• • 

Afc>A jemmè che ftelJettate f 
Mar Comtne ? che ddice ? . > . . 

Afe. O’Oio.J Gnore , piagate . » . d * 

. CiieHo , che mmò mine cirche i;, ' 

S’ io fchiiro perno de lotffà -, gi? mance 3 v . 
Già fudo friddo , e già so t tutto jeio j.i 
' Chiflo è io tlatomio i - . 

Chilfe sò li gua)e mie^tcheOe le ppene. 
Mar.ChUio farrà diavolo pe mmene l. " 

,Afcm , v Cuore mio , ftongo io legato 
„ Da catene accofs . ccare * t 
,* , Da. catene accolsi Aorte » 

, l: : Che la morte - 

S r hit o rompere le fsà • 4 . 



1» 



. Strafcenato .■ 

. ad amare .* 4 ;• .. 

*• *. v.,-. . E ala forza .... 

\ k c * * ] / Che mme sforza 9 
t i ■ ' « Io no& pozzo contrafìà • 

< j ' ' $ « C Eji N • A « XX* • 
Marcaniello e ppo D P tetro 2 
Mat% Hillo-Ua mm’ave fatto ntennerìre# 
V_» *Per aufro fe digno de pietà, facc’io 
, Li’c^ere.nnamfficìato che bò dire •« 

X>.P Aiìegrpman, allegraman, moti Pere; 
Soit’io a lei furiere 4 t . 

Di belle nuove . Matrimonieremo 
Per quella fera * Allegraman, mon Pere. 
Mar O* maro te ! io aggio gran paura . ■ 
f phc pe ttutta Ila fera te ncatenanc* 

D P Che fc fs io mattarello ? 

Mar*E ccò Ha facce 
.* ' £ Parie de matremmonio ? 

" D.P.Qiiella faccia . • • ' tt» 



*•- jogle 



1*2 • •' A~ T~ T O 

fottio rivolta caponi me nr«; . (fifchè. 
Mar . Te lo cereo s nn* a je avuto allucche , e 
jD.P* Fifehi i allucchi ? E’ bugia:L7ómini, e 
• (Donne 

Per potermi mirare han fatto a punta: 
Chi di quà* chi di làjio però^iDdrepidoj 
Palmato me ne fon , 'tifico , e tnufico ♦, 
Mar (Via ègghiuto l) ^ r ' 
D»P t Or pariia mo un pò sul fodo • 

Conciofiacofache da me già Teppe ». 
v — Il Slor Carlo ogni ntrico ; acciò fi hevino 
Tanta dicomi ? ediflìti , fia fera ‘ 
Stringer brama le nozze. Io sò-già lofio j 
E ietto lui , per effer letto lei , 

Bi fognerà che ì piedi v’el permettano» 
Mdr»Pefognarrà lo cancaro tc roleca • 

D.P Ma la podagra ?*••• - 
Mar, Che poiagra befiia : 

Se lite ielle vu je , io sò llefiiflimo 2 
Vide tè • « • s* auza , e non potennofe 
ntantenè tvpiede * ta pe cadè , e D, Pietro io 

mantene i e lo /i affittare « 
D.P.Chia » chia *chia s cafcar volete • 
M^r*>(Mannaggia * « - r- > 

D.P»Fate il potta , c non potete *■ • <*•-£ 

S C E N A J1 

^ Nìna , e Nena a lo barcone , e li ditte • ] 

Nìn- Ena » iafeiami andar <* --.ai.*'- 'Ì-Cl" 
AVw.LNL Tu dunque • » W - - 4 -- - >* 
Ava.Oh taci . .. ..... ” - .1 . 

Mira un pò \ noftri fpofi • ■ 

Nen- Oh vaga coppia • 1 

D*P« (Spirito, Signor Padrejeeco le fpofe*) 
tor.(lùme potette fosì no pocorillo» ) '■ - 

D-P.(Sforzateve , ) 
fvfrr (Ah ca pozzo ,) 

/).P»(lìra.o , bravo • 



4 

Ac-* 

Digitìzed by Google 



TE R Z OS IO H 

Accoflammonce Uà ? chiano hi amilo • 
N/«.( Vengono a noi ; • ' • ■ 

t<en,{$en icfTneTan confurt.) ^ 

V Penalmente placata ogni tempefla a Nr- 

. ina , e Kna i 

Già per noflro conforto -, 

Per quella lera arriveremo ai Porto 
Mar»[ Io mo cado . ) a D ■ P« 

P P.(Coraggio: manténife • } ‘ a V 
Cred* io , ca no flarrltc 
Pili ammortate con noi'. 1 a N/«óe Niw,’ 
Marcio mo cado deavolo . ) 

D P»( Mantenne mmalora ! ) 

S C E N A XT. 

Cardella 9 't Vannella da le ccafe , e ietti » 
Car»( 1 ì H • t • voglio rta a lenti # ) " •"l 

V on»( V./ C cà Hanno chiiTè ? ) 

Afe«»C>uefta ftra voi dunque a me verrete 
Per toccarmi la mano ? • ' a D>P 1 
D.P. Avrò 1 * onore 1 * 

Afta. E quella fera voi m* impalmerete 1 \ 

“ Non è così? 4M mi 

Mar.M* attoccarrà fìa fdorte • - 
( Io mo mme jetto -, ) 

D.P-( Ahccano ! fotte forte • 1 1 *■ ' >' > 

Né». Matto fiordo , e non avrai rodere 
C* venir con quel Volto . -r 
/V/a. Vecchia fchifo lo ve non avrai vergogna 
Di venir così infermo ? 

Ne». Mirate che fpofin i 
N/».Guarda fpofetto ! 

Ni?». T* alpetto 9 vieni • 

N/H.Vieni , ch’ io t* afpetto i 
D P Come 9 mio bene ... < 

Né» Và attendi a imbellettarti » 

Mar Oonca ofieria ... ' . ' 

N/»«Và pcnla un po a curarri. e' Jen* entrano 

iiC-c-** 
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Ì4 .ATTO 

S C...ÌE--N- -A XII. 

Marcarùello I> Pietro , Vanne Ila, e Car della» 
Van.{ C E T anno ntefa bona . ) , , 

Car . (O Ft jc brlia la canzona . ) 

.Mar Aiuto i a uio 

.Ch* >o eia fcor occhio . 

Car c hianobene mio accolla la Je^ìa 

, Sedile . ,-l « MarC ? 

JTuP.Sedie ? me : fconocchio anch’io . ' ... , • 
Va *:. Nce nn* è una eca baldo . L trafe dintó 
.C^r.Facitearmo , { . , . . jC : f la cafa 

Si D Piè ; volite acqua ? 

Van.Tc : aflcitàteve . e/ce va fei£ia , b 

.( D P. s' affetta • 
. • Crmme fuje ?comm’ è flato ? 

D P.fnndita difgrazia J , ».,. v ./) 

MarJo sò arrojenato • v . i 

Car. Via allegramente su , via ca fla fera 
' S 1 ha da fagli a Ja Zita . . 

D P.SaJiremo al e forche « <\ 

J/an\ rhefla è bella 1 ) . ' ■ 

Car Comme nò? perche ride* »e Vannelttr 
^ «.Rido , ca fli fegnure ... .* . * 

Tu flaje a ddicjgiare 4 . * . 

Car le buoje tu colare 

: Co ila refella . *■ ,' • . ; 

Vi « A’ mme } Vi che trammera J .... 

Car lo trammera ? Aje cchiu tramine i *t 

( cchiù mmalizie 



Che non sò f unne a fl’arvole . 

Jfar.JJ h chi pa ria ! cbi è cchfcDa de treftizia* 
Gir. Ma non faccio la nzemprece» 

Van ,*-* a io non sò sfacciata , 

Mar Che cos’ fe fla bacata ? Via finite . > 

D P.Nò : ferve a ri dorarci ; Dite , jdite 4 
Car .Tutta mm è muffe , e picce . 

Tutta min’ è fmorfie , e Auree • 

Car. 



T fi R " 25 * Q ,n 
cor.;, Vo paria tofcaniello , e fonSSero,/ 
„ Coronie non folle de Io lavenaro . ! 

/.a nzipeta moccofa - - - j 

j, Vo fa i’ aggraziata 2 
Oje pideto fcioruto » • 
yan» 9 , Corta male cavata • 

Car* w Che lìnghc accifa * . - 

Van , „ Mpefa . 

.0»>r.,j Strafcenata ; 

|^*«»Scannata . , , . .. 

Càr.., Va a pefta fchefenzofa ? 

Van. 99 ya a la forca , moccofa 2 
Cjr.Zantraglia ; 

V*n.Vt(iò\t\ìii; . ■ 

Gar.Bitbame . 

J^aw.Là zza fella ; >* /, n ^, v , 

Cflr.Scaiorcia ; 1 , V 

■ ^.Brutte falla : (maKi) è D.P.lefémè 

y aoj lfr S vamàfe //& * 
JJrK.gtju vuoje ,ch'i 0 ^evat|a, 

MarSJ defcenzojtfajBetra*, < , , 

D P.Pitno , pianet i . 

*. ? ft r ^ tc » ® l*ve fode co lemmand? 
Car,Ajt gran fortuna,. 
r^Jt.Non è tiempo mone # 

%n'$? &i fe £W*iwt>Ph;* : a Cari 

Cdr-Va nziemoTarrjmmo . • ,<2 • / mo j 

r , si “ on te voglio *, ah ! vj nce yedarrim- 
Nce^redarrimmo gnorfi gnor/ì ;j 
.No nwnefà filo fs* amménacciare 
y'. a Caicchi te cride d* avè che fare ? 

xfèSSfà**?. eH d ■ M* d ’ è * 

_ Sti riccioline ,, , ' J , ; 

< Se le sdellanzo , te le fpetaccio 2 
fv SI fu nce ncappc ; io non ’tc faccio 

?■. ' * v Ve 



',C- 
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: > Pe piezzo, c pie?zo Cchiii bone av& 

SCENA Xfir. ' ■ 

D. Pietro i Màrcanicllo 9 e Cordella , 

D.P# fJA cacciato gran fpireto 1 ! ' 

Cari» LJL Ha ragione ; 

Nc’ jerevo vuje 9 lì no « l • *- 
*Mar,V ia , via ,tu n’ autra , •' 

Ca fi na mpertenente, ; ; '* 

Non fé sàjchc nne vuo/e da chella Ha i 
D.P.Ll* ai prefa a ttorcà • Non vi ca quali* 
E’ una figlia innocente ? 

Mar .Si ppropio na inardetta ; * ** ' ■# *» v < 

E lo pparià cottico fe nce pèrde i ; 
D.P.Sei na diavoletta • - 



Mar.Sta je pe mmettere fuoco , all*arvà-Vff • 
C/r. perche mme flrelJatcJ? ^ (de 

Perche ve nfadate 



» * è J 






Co nimico accofsì? 

V Songo io mp«r tenente f 
Chella è ia nnozentc | 

Va buono gnorsl • y/i 

Avite raggione 9 ' 

Befogna ncottà • fernette a 

v Vi addo ma je s* è biffa ìcbtàznerc 

D+ ritmila cehili nifls t 



De chella cchiii tiifla ! 

E dteeno pone, 

’ > Uh .9 uh mme vorri* 

Ncofcienzia mia 
^ Mo tutta pesà i 

S C E N A %v/‘ 

: ‘ Marc aniello , è D. Vetro • 

D.P. T * E’ molto rifentita $ e billofa 
^ JL. Quella «gazza , 

Afor.Chifle cca sò liotane ; 

Parlammo a li guajennuofte ; 



■». •» 
«■•v» 



r. 



. « Tu a cchélle Uà , li’ aje ut eie ì 
D.P, Ah He fpietate * « * ** 



Stan* 
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• T E " R Z Oi l 

Stanco molto ncocciate • 7 

Mar .E ttli eh’ a je ditto « . • * ( (C 

De matremmonie ,-e dde ila fera ?] ^ 

D PiHò detto •' • * ’ * 

Quel , che ha detto il iìor Cario « 
Afar.Nzinma a ili matremmonie 
Nce cantale la cevettola - •• 

D.P.MÌ rido 

O la promefla Carlo attende, à , 

O a duello da me fi chiamerà 4*. 

Ah j ah j ah , ah • Che crede t 
Mar.Fz lo pazzo , • t v . T >~ 7 

Tu ca flaje frifcòigiàdl’a/c ntefa a Ne a , 
D P*E leiT intefe a Nina il t (na* 

Mar. Tt la canta je lavefpera • *7 

D P* Vi cantò il calendario .. " ~ 

Mar. Ora sii ho cchib chiacchiare ...Procura, 

De troVà lofi Carlo « A la gabella 
° ■ Io mo vao chiano>cbiarc,e Uà v’afpettc* 
D.P.Vi appoggeròi. r.\ a. 

Mar. Gner nò • ( mo che non ferve 

M me fluito meglio. Ah piede tracie! urei) 
D«P»Badi a no ntroppicar.f • 

Afar.Bada tu a tiene f. . r 

Leva fe fchierchiarie > . 

D.P Le leverò • . »•. f * 

Mer.Và t* annetta ffa facce li 7 

D.P. Annètterò . 

M^r Penza , eh* ajeda nzorarlc # 

D.P Penzere • 

Mar.Statte fodo I •* •< • 

D P. Staro , diro i farò • • • 

Padre m’ infracitò . 

Mar.Senta ofleria ! 

Foffe pazzo accolsi chili.) , che ferii •_ 

; y i ca nce ngnaggio . ' 

Ca tu là cuntc *, . v.v 
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Vi ca na rota ' * * 

a A A Pe ttutte/cunte 
_ Vi cala rota ’ ^ 

Vaje a bota . 

•*- 4 Nnc fentarraggio • ' r 
- Pena io porzj 5 
*' 5 Ma paffarrà 

E accofsi , X 

Core mio bello * 

Sta ncellevriejlo * ; 

Pe tte nce va ; ‘ 

Dtp» Do j do » re mi 
' “ Mi, fa, foli Ja 3 : 

SCENA XV* \ 

Cannella da la cafai e D* V ietrà » 
Hfcoròutico Padre ! 

VanXJ Io non potette 

Vennecarme co cehella:e omo ime fen- 
* - N’arraggia nzanetà . .■-» 1 (tq 

D.p.E quella rabbia quanno palerà 
Van»Bb ? che ve pare i fongo fiate ngiurie > 
Che mm* ha ditto Cardella ì 
jDtP.Ah Cardella rubella , - f 

Io ti caiticherò . Però mi dia 
Un morfo adeflo,ò mia arrabbiata Dea } 
Che vó arrabbiare io puro • 

^«•Sempe fiate / 

Vuje co le burle . . .] •* 

-D‘P»Nò 5- brevi momenti T : •? . - 

Meco t* ailìdi qui s di affari urgenti 
Io ti debbò parlar . ( Po vao trovannò 
Lo fi Carlo pefcraje • ) 

Va*i%( Vorria co chifio ... . 

Sborearme no poco ì ) 

JDtp.Accor non fiede ? 

Seda, e a man dritta , ch’è ccofa d’aflen- 
zia • » - „• . y Rèttane 

\ Van» 
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trSXo faccio r obbedienzia . „ s •' ; 

D.P.Bella 5 poicchc del. fato 

Il rigor mmalorato • •• . . * 

pa».Eh , nce vedette s » ; 

Quaccuno ? vuje fa pi te (cfoa? 

Ch* all* Uommene io non pózzo Ila vcw 
D.P.Non tema , o mia Reina : non ce nulla 
Che ci polla fmicciar •, : : ì t 

P'dH.Secoteggiite • fijà 

D-P.Lei parla tofco adetto l .... ttf. j . , 

Patina quanco io creggio r ,-u : , .1 

Dillettarmene • 1 i j - .> i( ( \ 

D-PJo godo j e fecoteggio 2 -, * r ■ 

Già per lunga flaggione 9 io fammi i 4 
Spafimai • • • & > . r - . •? 

^dw.Comroe ? Fuorze ». .. 

Ebbe doglia di fcianco ? * \ . •*.’ i 

D.P. Ah non fi a mai i ? -, >. » 

. Spalmai per amór •; *• -u : .* , i O 
w. Pi ano li corpi 9 *t. /. 

Amore ? manamao .^,0. 

Io trafcorrer d’amor non fornirebbe* * 
Ca mi fmarrizzarebbe • „ j 

D.P.Eh fenta , fenta j . . .v.w. ... * 

Ca sfizio nei avaria 2 . s , » ‘"vp 

Vati , Dicete i e breve . . T r " 

O.P.Come breve , fe in quelle cofe forti 
Bifogna effe re eterno ? Or feguitando 
La dolente rubrica ; e per concludere 
( Giacche l’impon) la tua patrona amai) 

1 Òr* io . • . lo dico 9 o nò ì 
^«Staiitubante , 

E perche ? 

D.P» Lo dirò • Mentr’ella ingrata : . 

E* meco , al fuo moftaccio 'T; 

Io applicaremi Vó con la creata j 
Si turba * fi confonde ì Ha 
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Ha perzà la parola , e non rifpondc ^ 
^«.Signor . . . mannaggia | - - ** - 

D.P.Parlì ; - 

Piw.lonon faprei « • • ; - » 

i>4*.forfe de mali mici 
* j . Non ha pietà ? 1 ' er 

^•Vedete. iv . ' é 'igffl 

E via lìgnor »»chc volun matto liete • 
D.P» Ah crudel ! già lo vedo 7 : (tj* 

Che tu ancora per me hai il cor ut imai" 
f'im.Che fmalto ?4ei diceltc «v 

(Ah chifìo proprio . ) 

Tornate a dir ... ■ • 5 • 

P.PiRepii«heré l* affatto ► , . 

Io ti diffi , e a dirti torco t 
Tà farai la mia amorofa . 

Vani Non fia mal v mi piglio fcornO • 
x Chefìa reo è na brutta cola . 

D.J\ La fgrignofa pili non fare 
Va a. h'me facile uregognare • 

D.P. Via madama i pretto su 
Vaiir- Scufi lei ca*o monsù • 1 ; , 

D.P# Ah furbetta , : * - *■ - 5 . 

Viperetta: ,:-V* ' . „ 

Tu vuoi farmi un pò arroggia • 
Vati, Forfanteiio i ' ' ‘ : ‘ 1 

• - Zingarellp i ' ? - 

• Roffa roffa mi fai fa . 

I>.P. Via facciamo un pò 1* ammore • 

Van- E chi fape fa V aminone ? 

D P. Mo te mparo . S’ io ti miro , 

E tu fammi ua Zennarèllo i 
Van % Accofsì ? 

D.P. O bravo ! ,ò bello ! " > . ’ , ' - 
Tu fofpira , V io fofpiio • 

Van» Atccfs) ? 

DP. Giulio accofsì . - ' r ' " Pico 
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Dico io pòj: mi fai mortfeM ; V. ? 
pari Refpoonn’ io « mi fai fpcrirc . j \ 
D.P. Baila , baila S r.r.d. >< i . 

Tu fi mafia» ^ . 

E non ferve.cchUi à£mpara «; 

Patu (Sò mparata da quant* ha 4 *i>.-.«l> * ' \ 
S C E N A J ;XVL 
CardelUi da.Qafa r »u 
| O non ce pozzo ila » mmefento tri ere 
J Proprio te mmanojifi uo lafiraviib Mù 
A* cchella roozzecutaia ?, * « ; ^ 

Non m* accojeto proprio ! r i r. . ; « • 

Ma che beo » mara me 1 ■ . * 

D. Pietro , e Afcanio co te /p*te iiSL O- 
Corrite , aggente , ajoio^r T - • ■ - ■ 
Corrile ; bene mio S -si-.-- 

S C . fi Nr A . x vii; . ?. 



{ Carlo , ed Afeatti o % v > 

Cjk» /^\ R cederò ben* io » f - n v * 
Ch’ ogni noja aurà fin » • : '.»• > v j 
4/c .Sciolte mmardetta ! : . ; . 

Nce ila autro pe mme ? - 
Carl.Signot Afcanio ... * 

: ’Ma che fù, che vi accadde ? 

Afe » l a/fame ire » . /■ 

Sò ff«ruto a io uraepio « 

Cer.Oime ! enerviamo • 

Afe No • Latta . 

Cari . Ritiriamci qui déntro ; 

Al mio corti! • 

Afe , Che farria fiato » 

Si friddo nterra mm* a vette lattato • * 
SCENA. XVIII. 
panne ala a lo balcone po Lugrezia j e Caf deliri i 
e Marcaniello . . • - 
Vati. \ Ggio ntifo cca bafeìo 
£\ No rematore de fpate » 

.. E Car. 
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ECardella Urlila; 

JL#g.Cos* è 9 Vannella ? • * • . { 

Tu fei turbata ? ?.. , t. ,‘j.j i 

Van. Si a Lugrezia mia • t ■ • *r i ■ . 

Spato arrancate * • •' •■> u i H 

Z.ù£* Come? . ;j:> ,*» »>*•!' } |i c?) ,v,^J 

Àfor.Addà fofghiute ? 1 • ' .■* ó 

Cca no nc* è dullo ; > / 

Card'Cca mo fe teravano. 1 i . : ^ r ' ’ f 

Afor.O figlio pazzo, ò arrojenato mette £ - 

Z.«£*Ma che fù Padre?" .» < -i 'a 

Mar . O figlia * • :»• . ; . • ' .j . j/i 

*«.Io voglio fcètwere 2 ■ r -d 4 o r #» ^ 
X^.Cardclia , che fu mai ? :.v<( / ( '% 

CW.D.Pictro co la fpata sconti 1 Afe*»*» 

LI* avarrà accifo . v 

Ah mi fera , eh’ io more * ^ r : 

Afar.Non reparti , Cardella 5 

Appo ja me ; Io fo mmuortó .'.- 3 

Cardai Nce vólea : • ; J 

Stopifemo porzl ! ) > - ir ò: v.-.\ 

Mar.Sto figlio canb - ' - -• • • 

' Ave da fconquafsà la cafa mia* - ' ^0 

Mannaggia qùanno maje..»uh chedcrrla r 
SCENA- XIX*- • 

D. Pietro y e detti • *»: • * . 

D.P* He fò?dove m* infelvo ì ove m’ io- 
i , :s t . (tanto 

Mar.Ah frabuttone , tlch’aje fatto? 

D.P.O Padre .. .. ' 

Lug . Paria , che fi d’ Afcanio ? * >v 

D.P. Or varca p onde , > .* c? 

Cred’ io del nero finme • 

Card.Stzcc frifeo » IO ..-••• 

Comme non folle niente* 

Mar.Non vuoje dicerc ^ ,• j 

Co Afcanio * eh* afe avuto ì.\ •. 

D*P. 
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D.P.Vclevail mafcalzone 1 i n 

Corrivarn*e co Nena > c lei co Nina <l \ 
L’incòmrai 9 lo sfidai , tirò , tirai , 
Quindi con fuo roffore ? e eoo mia gloria 
£i vinto in campojio vinciror reilai • 

• * SCEMA ULTIMA. 

! ta . Tutti i J '•> 

» ^ « 1 

CdW. H Signor Marcanieiio* 

JLug»iAJ Ed ceco Afcanio • 
D.P.Afcanio?Padre Addio . 

JWo/.„ Signó Signore 
„ Non avite appaura | 

Car.No , fermate * 

Signor O Pietro • Il male è nulla affatto 
Van • E no rafeagno . 

CVar/.E difeovrir ne ha fatto 
, Un gran bene per noi.Ml-dìca in graziai 
’ Come fi trova in fuo potere Afcanio? 
Jkfar.Perchè lo buò fepè ? 

Cèri . La fua ferita \ (gnoi 

Volli offervar , e vidi al braccio un fe- 
Che Lucio avea , quel piccolo figliolo 7 
Che perdè il mio germano « 
fAar » Io quanno jette 

A Romina, a lo ttornà (creo camo fonge 
Quale deceffettc anne ) quanno fuje 
A la Fajola , nterra ila 1 * afciaje 
‘ E a Napole co mmico lo portaje , 
Mof,„llcc bella fortuna !. 

i 9 Se jjotarria contare • ' ; v 

Car, ivi il perdè il gérman : falvando appena 
Quelle ragazze ; allor che gli convenne 
Fuggir da Mafnadiczi. •>/ 

m: 
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74 ATTO. 

Nin.E ra c! d* ctade 

Circa a quattr’ anni, il Padre ne dicev a* 
Mar. GnorsVda lloco jeva « 

Ne«»Al collo appefa 

Avea certa medaglia ? 

Mar, Appunto • 

Card.E d’ eflò • 

ìi 1 *^ a 2 . O mio dolce frate! T o! 

Afe, A lo pattato 

Mo penzo ? io v 1 era FRATE , e pe fia 

v caufa 

De tutte doje ftea tanto NNAvimo- 

% ( RATO . 

Mar, Nn'agglo gran gufìo « 

Z.t/,F.>,Chi potea pen farlo . 
f'aw.Lo munno cornine và I 
Card. Vedile cofa ! 

D.P. Veramente Tifloria e curio/a ! 

Afe , Gnore (ch’accofsì fempe te dorraggio • ) 
Si affetto mm* aje portato , mo aft re- 

„ M ■ ( goimmolo 

Co ffa na parentezza s 
• Tugrezia fia la mia , 

E facimmo comprita 1’ allegrezza * 
War.Comnie? e li matremmonie 5 ch’avimou* 
Co £ieto appuntate ì 
Ajc.E a buyer ino pareno 

Matremmonie da farle ? 

CavU Ah veramente * ? 

Cosi è! ‘ ; - 0 J '‘ " ' 

XlUf.N'è Jtffe faecìà • 

Lkg^Oh eh* allegrezza ! 

jMaM ^ ” \ vw ‘ l 

ìm Colma or piu che mai lon di con 
C<nrd,Mo va b"uono . 
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( lentezza; 



Fa»; 



rs 



r _ . _ » tèrzo; 

Mo e-gghiufto . 

D.P.n dilli affé , 

* h « c gra l tar , d dov rem noi ambi , e tré 
Mo/Mj io ) che fonco quatto 

N/h* Sii su a le gioje , 

Nen. a 3 # isj c ma i noie 
Sì parli pili . 

S\j de eoo tieate 
Schito parlammo jf 
Ne a li toraiientc 
Penzaoimo 
.Cchiù . - 



1* 



Car 
Tutti 



Scompetura iella Commedia. 
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